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AVVISO 

AL PUBBLICO. 




Bhmla C Europa di Liiri, ma fic- 
cbme non tì ha nel Mondo Jcm 
bene fitr^ male , così ti abbonda 
per avventura anche di troppo. 
Infilili Libri ^ arti, di fcieir^, 
d antiquaria , di lin^, che ri- 
petono quafi tutti le medejimt cofe, 
c' inondano da ogni parte . ^itri 
JJbri te ripetono per inntjìarvi folamente qua, e là ben 
foche cofe nuove , altri di pià le ripetono per dar lora 
unicamente un ordine, o una chiare:^ creduta ma^iort» 
la mania di fcrvvere , e di pale/are il jUo nome , che da 
tre fecali invigorifce, ba potuto far quejlo con iafìnitù 
incomodo delle lettere . Ella è così . Contengono infini- 
ti libri, ciocché, tolte le riptti^oni, contenere potrebbe- 
ro ben pochi . Scialacquo di tempo per ripescate fra k 



rv 

•vtccbie k meve eofe, fiiafacqm di dinaro per fncac- 
dori lauti liiri, che Jommimjìrjno F «ne , e t altre. 
Io mi credo eercimenie , che per 1" avami i foli ricchi 
potranno cjfere dotti , ficcome quelli, che avranno foli 
la .^ffan-^a di fare la jìermiriata provljla , o piuttofio 

re il tempo, e t efJ per leggerli folameme , non che 
per meditarli. Io fo, che Ij perdila delle lettere tra 
Gredi e latini attribuire fi "vuole commemente alF 
irrKxjone de' barbari popoli , ma fo ancora , che ne' tem- 
pi del Romano Imperio erano i medefimi Greci , e La- 
tini fopraffatti da un immenfa farragine di libri , 51*1^ 
le lo hiom ancor noi. Dejiano terrore indici, che 
ne da il Fabrixjo nella fua greca, e latina Biblioteca, 
indici CKcravia, che non abbracciarlo diri libri amichi, 
fe non fe que' pochi , la cogìiiì^one de qujii ha potuto 
fra tante ingiurie de tempi non fo come trapelare per- 
fino a noi , Ma eòe aimemie dopo quejìo a' Greci , e 
Latini mtdiftmi? Noi li vedemmo ìn prima a produr lihri 
alla ^tornata Jimpre minori di pregio , t di nmuro , e po- 
fcia ffi un attimo a piombare tra mia nera tgnarm^, e tra 
un pi-ofondo filem^o di lettere . Io amerei di comparire 
piatto fio uiì Sognatore , che m Indovino all' Europa , e pià 
air Italia ; ma il pajfaio mi fari femprc temere l'ax-ve- 
nire , ne crederò giammai , che F Età , la quale non 
farebbe 'bafievolt per apprendere tante cofe nuove; fé 
fojfero raccolte infume in un numera di libri pià ri- 
fatto, ejfere lo debba pofcia per apprenderle di fperfe^ 
t dijftpate tra quegt infiniti Jìbri , che et opprimono. 
Noi deflinati in tal guifa più a leggere, e /correre , 
che a Jiudiare, e meditare, potremmo divenire appoco 
■appoco mth dotti, e pofcia in un attimo ignoranti. 



•fokhi tardo ftmprt il pajfo dal fonano aì mediocre 
faptre^ e rapdi^vru dal mediocre alP ignùraH:(a^- come 
tutte le jforie ci porrebbero dimjlrare . V unico rime- 
dio di m cosi gran mulore farebbe verJmenCe la fola 
raccolta di tante difperfe cogm^joììi , ma ficconie non è 
quejia un' opera ila Privali, wa da Sn'rani , e da 
lutti i Letterati infieme accolti, cosi molto fanno me' 
dotti Stampatori^ i quali trafcurando almeno i libri ^ 
eòe poco, 0 nulla contengono di nuovo, raccolgono, t 
damo a luce i foli libri , ebe più degli altri vanne ri- 
colmi di move cogni:Qoni. Effi fanno certamente MI 
fr.ni pregio dtlT opera , e arrecano alquanto in tal gHi- 
fa r imminente declinatone delle lettere . Cra quefia 
appmao fi ì t idea della prefente mia nuova Stamperia di 
Pefaro. Mi farò un jerio penftero di fcegliere, e 
ftampare unicamente libri di- tal fona , unetido in 
tal maniera , s è poffìbUe , il numero della mia a quel- 
h dell' altre buone Stamperie , che par vi fino in Ita- 
lia, e .provvedendo infieme agli affari deus letteraria 
Repumtca . Le Opere Grecie , Latine , e Moderne mi- 
gliori, cioi le meglio raccolte inpeme, e le pìi ripie- 
ne di cogni^oni formeranno la bontà de libri , che fi 
daranno in luce, Jìccome caratteri, e rami, e carte, 
e corre^on! nitide formeranno de' medifmi libri anco- 
ra la ben necejfarìa belle^ . Un ■primo faggio fom- 
minijìri di amendue le doti la prefente di^ertaxione , 
cui la prima avventuro alla forte letteraria . Una ma- 
teria ifuanio antica , altrettanto difficile , un penftero quan- 
to nuovo, altrettanto ingegnofo del degno filafofo Cavaliere 
fuo jiutore, an^i un gruppo di penfieri, che o in parte nuovi 
fino, 0 in parte con nuova maniera interpretano i vecchi,- 
t di ^ìH rijhretti in poche pagine , di cui altri avrebbt 
'■ filmato 
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fmiuto ma, opìà tafimìj fimmmfirtra mia eaparra 
aHimdtvok dtlla prima fna dote , ficcarne ì nitidi carat- * 
rm, i rmiij le carré ^ le coregoni, che f adàmam, 
daranno un competente fegnale della feconda . Incminci 
adunque il Pubblico a far tofa^io alle mie idee, ed 
alle mìe fpefe dirette al fna foto vantaggio , eoi betà- 
gna accoglimento di putita, e dellf altre Opere ^ ebt 
ufciranno da mìei nuovi torcbj. Poffh promettere ftcu- 
ramente, che la Pratica maefira delle cofe render! Jh»' 
pre le mie edÌ7^onl migliori, e il Sortimento éè ma- 
teriali, che attualmente fi va raccoglienti, e accrefeen' 
ihy le renderà fempre più belle. J^errà opportuaamen' 
te awifat<y Ìl Pubblico fieffo delle Opere , che anèratt- 
no ujcendo alla luce, ftccome ancord de' luoghi comodi ^ 
ove potrà fame la provifia , e del prei^Tio ^ the [_ t» 
prometto ancora ficuramente ] farà 3} difcreto , che mi- 
la piti. Tralafciare non voglio' in fine, che fi amajfg 
qualche Letterato di pubblicare alcuna nuova fua Opera 
fer le mie jìampe, il potrà pure agevolmente. Qw- 
fii faranno i nojlri facilijfimi patti . Egli fimmìn^hri 
un' Opera buona, io la renderò leggiadra, e mit fa- 
ranm txttt le fpefe, e i pericoli Mio fpaceio. 
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In similitudinem Lapidis 
Aqum durantur, et su- 
perficies abtssi constrin- 

GITUR . 

Job. Cap. j 8. ver. jo. 
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E a. quelli . a cui la natura die^ 
de atta la mente a fìlofoiàrc, 
avcdcro gli Uomini dato quie- 
te . comodo . e coraggio , quanti 
arcani delia medefima, che tut- 
tora rcllano involti per entro le 
caligini dell ignoranza . lareb- 
bono fvelati a vantaggio . e piacere deU uman ge- 
nere i ma m leac lam , J\muM cariiiicnu , la caia 
va. ail'oppofto, ed eccovi perchè di rado in ma- 
teria fcientifica vi fìirivo. Io certamente non fo- 
no uno di que' pellegrini talenti, che vagliono fe- 
der a fcranna tra quei Filofoiì, che potrebbero 
agiatamente Ipiegare con nuove Icoperte i fenome^ 
ni del noftro Mondo, pure ancor' io più fpeflò 
andrei filofofehdo, fe non ad altro prò, almeno 
per compiacervi , giacché vedo la vòftra brama d" 
cflèrc a parte delle mie- meditazioni , L' avveiriii 
forte però, che tanti altri ha tolti di mira, per- 
seguita ancor me colle cure domeniche le più Ica- 
broli: a voi ben note , takhè- a forza debbo ruba- 
le il tempo a quelle per impiegarlo alla sfuggita. 




C II- )■ 

e dì'foppiatto ai, fcrìofì fhidj, a' quali fenza di- 
0urbo donavo Ogni mia cura in quei giorni più 
felici dietro a me lalciati . Quefta è Hata la cau- 
fa, per cui ho tardato fino ad ora di terminare 
aJIa meglio, che mi è Hato permefìò, la prelén-. 
tè Ètica di unire infieme quanto fiQ raccolto , idea- 
to", ccondulb fbpra il Fluflò, e RiSufló del Ma- 
re ; Fenomeno , la di cui ricerca fii fempremai Io 
Icoglio della Filolbfia , e 1' abiflò , in cui fi è per- 
duto t' umano ingegno , c per quanto fia Ilato fin 
qui detto da' Valenti Filoloti-, non è reftato ap- 
pagato il mio intelletto dai loro fiftcmi , nò là- 
'ziata la curiofitJi dalle loro oflèrvazioni i Vorrei 
non producellè fimile effetto in voi quanto Ibno 
per dirvi , talchi in una fiata due perdite facelli 
del tempo , e del concetto , che ho preflb di voi, 
che fiimo il maggiore mio vanto: Siafi però. co- 
me fi voglia, mi avete comandato, che ponga in 
carta con ordine, quanto alla rìnfìilà fono anda-. 
to ruminando ibpra un Nuovo Sìltema delle Ma' 
ree, ed eccovi ubbidito. Leggete, e le vi fem- 
bra colà buona, lodate il Datore d' ogni bene, 

^e.polè nelle vifccrc degli Uomini la Sapienza; 
e le nulla vedete d^no di rifleilìone, i pochi 
mici trenti, ed il minor iapcre inceppate. 
■ Io parlo a' dotti , perciò non iftó qui ad elà- 
mìnarvi la Aoria di quanto fia flato fino ad ora 
da' Filololì Inabilito (òpra le caule del movimento 
regolare quotidiano, e periodico, che vediamo 
per due volte ìi giorno in quaJì tutto il vaftò, 

-e.'prg^aodo^ Mare,:\e molto meno intendo &rvi 
una' critica ai loro Memi ; refti il giudizio sgli 



imntori del vero, ed eflì decidano, fè i Fiumi 
ne fieno la cagione uicendodal Mare per vie iJot- 
terranee, portando- ièco le acque, e reftitucndolc ^Jj^' ' 
ritornando,, oppure le ua quakhe. vallo nalìxillo 
ablflb d' acque tàccia le loro ved , le il - bilanr 
ciamcnto, che ha il globo della terra fui pro- 
prio ade , ié la Luna nel pallàre fui -Ma- 
re comprimendo 1' aria fra il proprio globo, c 
l' acqua , le la cauià deile maree fia la terra ftet- 
là coi Itjoi divcrii moti c finalmente , per la- 
fciarne tanti altri, fe la Cagione ne fìa la tanto 
celebre gravitazione , per mezzo della quaie tUO?- 
i corpi della terra anno una tendenza T£rfo,Ìl 
proprio centro, e una lòinigliantc gravità vcriò 
il centro del Sole, e della Luna, e di tutti gli 
altri Pianeti . Molti degli Autori lèguaci di que- 
fte diverlè opinioni anno felicemente accord;iti i 
loro fittemi ai calcoli , Icbbenc alcuno abbia 
penjàto tutto all'oppofto dell'altro, lo non vorrei 
dirvi , che alcuni l' abbiano latta , come la ta quel 
poco fedele Miniftro , che chiamato a render con- 
to della fua azienda , e vedendo, che le partite 
del dare , ed avere non formano eguaglianza, ac- 
crelce 1" avere a fuo prò con partite di fpefc in-* 
certe, e minute, onde ne venga un giuflo bl- . 
lanciato calcolo . Fralle altre opinioni vedonfi- - 
camminare benilfimo i principi dell' attrazione-nc' 
moti cclefti , operanti in ragione diretta delle maA' 
fe , ed in ragione inverfa del quadrato dell» diltan- 
za, ballando eflì a tutto, e lòmminifirando ra- ' "• 
v^ioni per ifpi^are tutte quelle' .grandi rìvolùzip- 
nii.tna quancki fi.'mttà'<ila*iènomèiii<fuhIiinaiì, 
A z e di 
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c di quegfi effetti, che vediamo più d' apprcfib,- 
e r clàmc quali fi è ^Uc, ed alla mano, la 
vjrtù attrattiva, dice un moderno Filolòtò, è 
Un Proteo, che muta fpeQò di forma. Ammet- 
tendo noi le attrazioni, e le repuUionì ad ogni 
ufi) diverfo, giungiamo finalmente a lafciace da' 
canto quegli effetti, c quelle ricerche, che fono 
cotanto neccflàric a" progreiii delle noftre cogni- 
zioni , ed in cotal guiià chiudiamo 1' adito a pa- 
recchie icopcrtc, e per ellèr troppo mattematici, 
lìamo poco filoibiì. Spezziamo, Amico cariflìmò, 
ogni Jervile catena, laicismo v^arc la nottrtt 
mente , dove più le aggrada , c ricercando la na-. 
tura per diverlè Arade, forfè più i&cilmente gtun- 
geremo a penetrare in qualche fuo naf condìglio . 
lo per me in tal forma pcniàndo pel mìo alliin- 
to, pieno di coraggio in libertà ne avanzo i pal- 
fi . 11 miglior metodo di fìlotbfare in materie fi' 
fiche è quello di Ipiegare un fatto per un altro 
fhtto, e di ridurre 1' olìèrvazioni , e f cfpertenze 
Si fenomeni generali per dedurne le ptft vere, e 
plauiìbili conlèguenze: Siamo nel cafo. 

Poniamo in quiete la terra colla fua Ataxisfe^ 
ra, noi vediamo la prima divifa nella liia fitpcr- 
fìcie da polo a polo in cinque parti , che zona 
fono chiamate, due fredde , due temperate, ed 
una calida. Lo fteflò vedefì nell' Atmosfera fe- 
condo quelle porzioni, che ftanno ri (petti va men- 
te fbpra le dette zone, convenendoli di pià a 
éitk^-^m 9^'^'^ *">' divisone nella fua profonditi in tre 
• d^iTn partì « cònfiderando' la prima calida dalla terra, 
' fin dóve fi . lìveiberano più caldi i raggi del Sole, 
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la feconda, dove qucfti giungono meno caldi, e 
r ultima , che, per mancanza dei primi oflacolì 
pacando liberi i raggi Solari, ed in coniéguenza 
mancando la folita rifrazione, H rcAa freddiflìma , 
Confimik divisone fi potrebbe aggiungere alla 
rteflà terra in profondità, ammettendo nelle fiie 
vilcerc quei nitri, e mirerai!, o per più dire, 
quel fuoco centrale, di cui fanno prova le grot- 
te fotterrance, e miniere ad una certa altezza, 
dov' è fempre eguale 1' ambiente dell' aria, le 
fontane d' acqua calda, i vulcani, i tremuoti, 
tà altro. Se la. ter^a, come diceva, le né ftafle 
in quiete, e non fòllè aitata la llia Attnósftta - 
da alcun movente , no! vedremmo le non tutte, 
certamente infinite cofc ftariène nella loro ìner- ' , . 
zia , i movimenti , le mutazioni , i fenomeni la- 
nano pochi, e meno a noi vifibiii, e palefi. La 
cofa però non va cosi , mentre quella noftra At- 
ihoslèra leggerilìima, perchè comporta d' aria , o m.C«!i. 
pel doppio moto della terra , o per la forza , e 2™}, ^"J 
moto de' Pianeti fuperiori , o per tutte quefte Aimc- 
caufe iufieme unite , viene tenuta in continui di- l^,', ' " 
Verlì moti , talché la porzione più eminente frcd- 
diffnna iòipinta , e frammilchiata tra la media raf . 
fredda querta, e rende meno calda quella, che 
relpiriamo , e la quale minorando i gradi del Tuo 
calore, va ancor eflà a raffreddare le zone tem- 
perate, e a rendere più che mai gelate le fred- 
de. Il che medelìmamentc addiviene in altro girt^ 
qualora Icenumdofi gli eflètti della forza Solare, 
quando fi &nno fu di. noi più obblique, e debo- 
li le re&azioni de' fuoi ra^i, meno rìtcaldando - 
B elfi 
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eflì la porzione dell' Atmosfèra, che fla vicina, 
alla noflra terra , e quefta refa meno atta a ima- 
dar fuori le ibc calide elaiazioni , altera il freddo, 
alle altre porzioni fuperiori coi fuoi umidi vapor 
ri, e così tutte inlìeme unite, e n^ollè, altro non 
&nna, che un continuo variare di caldQ, e fred- 
do , lècQi^do (b^ r una all' al^ra acci^^ce , imì^ 
nuffxc la fòrza a pTqporz,ton,e dì qi^e' gradi , che 
rìceyono di caldo, o fìxddq dall' elàla^ooi, e v%> 
pòri óspa ^crra, fo^^nuì]. c diycifi P^R^t \ 



' Quella inncgabUc commercio, A. C, che ay-. 
TÌ tra il caldo, e freddo, o in altro modo par- 
i^ì^aa. l^do, r alternativo accrdcimento , e iminui- 
& dti ipo- mento del calore è la gran molla, a mio cred&r 
re , di cui II lérve l' Autore della Natura per dar 
mòto ai viventi, e alle parti anche più £>lìdè 
della terra, non che alle acque, ^hc i valli Occa^ 
1^ racchiudono. EOcndo però mio aflìinto per 
' o^a il dilcorrere :(bltanto del moto de|lc acque, 
chianiata ^uflo, e rifiuliò, dìrovvi fqlo di pai^ 
faggipin ap^reliò qualche cpfa fu de' primi, ri- 
ferbandone il più fondato dilcorfo o a miglior 
tempo, o a più illuminato ingegno. 

Il Huido univerlàle, la più lottile dì tutte le 
fpiianzt materiali, Igoi^tooin tutto, o in par- 
c^l Sol^, à quel fuoco elettiricq^ che tiene ia 
itto^ le partì, acci^ cp)la loro (caia, di ccùiìone 
r\ avvicinino , e s' accollino f èmprqjpì't; . L' 
Il fiata ^ioi^ {wtù dì qiielioi ^uoca fucccffìvamcitté va 
JSiJ^SSfc x^qaiido , con produrre ima contuma ofidUazione 
^- 'i)|£' 9ia. pi^j ora, mpio gagliarda, nel cui 




movi. 
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fljiDvitnento conffle il i^o più, omsno fenfìbih 
le, onde fu dqopo accorge ellèce il calore un^^ 
delie caufc pi;ii}cipafi d^l^ fiu>4l^ >. it^t^c^ m^n-, 
cando qu^p, ad un c^b^ ff^^'^ > ^ vedono ^ 
corpi flmiJÀ'iijdjMpl^l,, ftfiflà 
nflreddaineiito 

CoadoJJìacchc ntl freddo fuoco triancA , 

lafciando ora da parte i.corpì fiigoritici, favini, c ni- 
trofì , ciie s' incrodmropo ije' corpi fluidi ad arre- 
nare il moto, alle parti , oppure una qualche ma- 
teria incognita pelP aria', che penetri i fluidi, q 
clic fìlli le liprp parti mobili. Il fuoco adunque, 
clic dappertutto agilce, agirh lènza làllo neil' 
acqua per la liia, fluidità, tenendo le lue parti 
diliinitc, ed in. continuo moto., mentre a prò-, 
porzione, che in qucSe mancali fuoco, ed il liip 
moto, perdono la fluidità ra^eddandolì fino a 
divenire un corpo duro, accrelciuto di mole nella 
lìia clpanlìone, il quale accrefcimento. negato ad u^^uj, 
altri fluidi , che «^venuti iòlidi Irninuiicgnp di " 
mole, non lenza il perchè é. Aato datp alle acque ^'s^ 
dall' onnipptente Attcfice, e lenza cercarne didiDob, 
più , bal^an\ì IqIo^ che poH^ adattarlp, al ihio al^ 
liinto . 

. L" accre&imenta del volume dell' ^qua, quan-: f,i^j„,^ 
do ella avvicina alla (ija congelazione, e tan- Vnium.ntir 
tp più quando ella attualmente li gela, e dopo {^"i^'fi 
di' ella è gelata, è il fcnoimeno del mia Cile- f^^(^, 
mssj- fiaipin.cno', che qon fi può. rivocare in dub- gl^'ì,"! 
bìp per wiivef^m^nte accettato, e dalla 

'-_ . ■ B' » più 
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più certe fpcrienzc provato dell' innalzamento 
oculare, che l'acqua fa ne' tubi per la rottura 
tare di quelli , c de' vali j dov' ella Ita rìnchiufa negli 
g^^^™^ flati accennati , febbcnc di metallo , avendone 
(ua. ' * veduti parecchi di diverti metalli infranti ^ bc- ' 
turati Accademici Fiorentini, ricercandoli iH ciò 
jkre tanto dì forza, quanta ne baflerebbe fecondo 
il calcolo di Molchenbroech per alzare 17710. li- 
bre di pefo. La realità ancora di quello nccre-, 
lamento fi eonolce d^lla maggiore leggerezza di 
un volume di ghiaccio, e di un eguale vo- 
lume d' acqua, talchà il primo più le^iero gal- 
lesi fcmprc fopra qualunque qualità dell' ;al- 
tra . Tale accrclcimento credcfi ( e con ragio- 
ne ) provenire dalla diverlà pofitura, che pren- 
dono le parti dell' acqua , qualora in filamenti , ' 
che formano tanti angoli acuti , ed ottufi , van- 
no ad avvicinarli inlieme per la fòrza di coe- 
fione, e non cflèndo più agitate dal calore, pren- 
dono una diverlà politura , che ammette maggio- 
re ipazio fra loro ; vedeiì pur anche 1' origine di 
quello fenomeno provenire dall'aria, e forlè que- 
fla ne ha la ma^tor parte , pofdacchè dilatando^ 
quella porzione, che' fla'r^xhiufà'neU' acqua ^ oc- 
cupa nella medefima un ma^ior Sto . ' Standofe- 
ne r aria nell' acqua lenza il ino claflico,' ten- ■ 
tando però quella 1' ulcita, lo riprende, aumen- 
tando la fua mole in tante cellette, o bolle, dó- 
ve rclla^ rinchiuià .quella, a cui è llata impedita - 
r ufcita,* e che lèmpre più accrclcendofi il Ireddo^ ' 
va dilatandoli ftcendo più ampio Ìl fuo carcere , - 
che qualche fiata rompe con grande ftrepito , e ' 
•mag- , 



Cix.) 

maggiore , quanto più d' aria tenta V ufcita , rér 
ftando in più copia racchiufa ne! gelo fattoli 
in fretta, che quando a poco a poco fi va for- 
mando . Il grado precifo però di queft' aiunenta- 
zione di volume è incerto . Alle volte iccondò j, 
le pii^ pcdlibili accurate oflcrvazionì fla come tg, c « 
a 1 8. , altre fiate come i 5. a 14. , ed altre .come Si&fa .'"^ 
p. a S- , generalmente però tanto più il ^liacdo S^„'^ 
è crelduto di mole, quanto più i leggiero, en Ri"'^ 
qu;inte piil bolle d' aria contieae, e quanto più di^'^Bopt. 
qucltc fono grolle . 

Ciò porto per gire a paflb a paflb, date dì 
graiia un'occhiata a quelle due zone fredde, che 
vi additai fulic prime molle . Vedete là que' va- 
fti Mari gelati, lòpra de' quali non mi Itate ad 
accu&r r Autore della natura, come le co& inu- 
tile avcllè egli £itto , lalciando porzione di qudta 
terra inabitabile ad ogni forte di. vivente per V 
enorme freddo, a cui quefta è foggetta. Chi può 
penetrare i liioi arcani ? e f'e per azzardo cono- cniaiéF 
iciamo, e veiiiamo qualch' effetto delle cofe, in- inrefdm.n- 
fìniti lòno quei, che a noi non fi paleiàno, poi- Si? «q™ 
chè la natura gelofa nelle fue opere ha a noi na- 
fcoftì i fuoi principi, ^^"^ iarebbcro pale- ' 

lì, ic cogniti fblTèro tutti gli eflctti dell' opere. 
Troppo era neceflàrio, che le acque degli Ocea^ 
ni, clic confervano la loro fluidità, foUéro in un 
continuo moto. Al foffìo adunque de' venti, eh' 
è irregolare, ed interrotto, e perciò da le lòlo 
non lufficiente, vi li vedono unite le maree, che 
col loro flullò^'e rifìunò impedilcono alle acque, 
lo llagnarfì, e l' imputridirli^ e rimuovono le- di». 

C fpQ- ■ 
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fpofizioni nocive , efTendo che U Mare è la feti- 
tina, dove vanno a fcarìcarfi tutte le cloache, e 
tutte le fogne della terra. Per cotal mezzo le 
itnmondez7.c della medefima portate dalla corren- 
te de fiumi nel mare, non corrono pericolo d" 
accumularfi, nè di produrre qualfifia menomo mor- 
bo, pofciacchè r ondeggiamento dell' acqua, che 
s' alza, e s' abbalìà, te difperde , le allòttiglia, 
e le tramanda alla fuperficie , donde poi Ibllevan- 
dofi per evaporazioni In per le ragioni dell'aria, 
fi convertono a fiivor noftro in rugiade , in 
piogge , in verzura , in fiori , in fì'utti , ed in al- 
tri alimenti . Il flitfiò , e riflullò adunque è un 
troppo neceflàrio , e particolariflìmo benefìzio del- 
la natura , il quale lè a noi venillc pei due ge- 
lati Mari.Attico, eAntartico^ non avremmo che 
unmirare in loro icmpre più la provida mano 
del Creatore, lènza lalciarli non curati, c ren- 
derli meno degni delle noAre Ipeculazioni . Ve- 
diamolo . 

Aumentandofi Ìl freddo, crefcono di volume 
ordinariamente i geli già iòrmati . Se ne forma- 
si pio,,, no de' nuovi occupando maggior fpazio la loro 
."'tìajftvlS materia di quando era fluida . Si difpongono in- 
ifdjidMiM finite copie d' acque a quelli vicine a prendere 
y£^àZ conlìmìle folìdìtà , e quelle parimenti , come fi è 
*™^- provato, crdcono di mole. Ora ditemi ia fede 
mia: ponete in un vaiò, dove vi fia una pot^ 
ùone d' acqua altra copia d' acqua, p altro flui- 
do, o altro- corpo, dovranno 0 no cedere il po- 
llo le acque in prima racdiiulc nel vaiò, Ipinte, 
ed urtate da tutto ciò, che .va ad occupar loro 



Digilizetìby Cotale 



(XI.) 

il filo fito, e non trovando efcita per ogni d<y 
ve, dovranno sforzate innaizarfi, e bagnare que- 
gli orli del vafo, che in pria erano alciutti? la 
limile guifa dovriì fucccdere paragonando le cofè 
piccole alle grandi . Furoao poffce rillrette le 
acque nel loro continen» de' Vaiti Vbat , e buo- 
na quota di quelle di tanto in tanto cretcendo 
di volume, l~pinge , incalza, ed urta quelle pììi 
facili ad accordar loro il po/to, e le quali non 
trovando altro recipiente s' innalzano a bagna- 
re que' lidi , e fpondc ricoperte in pria di a- 
&Ìutte arene, e vcrd^ianti d' erbe ^ talchi iNa- 
wganti, che biamasD si ctunodc clcrel(»nze, Cq 
ne approfittano per approdare alle piagge lènza 
toccar fondo, o per entrare ne' canali de' fiumi, 
dove le acque reipinte s' innalzano, nè lafciano 
timore d' arenare per mancanza d' una mole d' 
acqua valevole a Ibftenerc le loro navi. Gelan- 
doli adunque i Mari delle zone fredde, e acco- 
ftanddì al gelo quelli "delle zone temperate, dov- 
ranno lutti i Mari , che refiano fluidi , innai- 
zarfi, giacché porzione del loro continente vie- 
ne tiHretta dal crefcitnento , che fanno di volu- 
me i primi , ed all' incontro torneranno ai pri" 
mo livello, qualora cedendo il gelo, e il fred' 
do, torneranno ì mari a riprendere la fluidità lO" 
ro, o il loro minore Ipazio di prima. 

Fin qui va bene, mi rifpondete, A. Ci, ni' 
trovo alcuna difficoltà di concedervi, che jwr te 
ragioni addotte le acque de* Mari pedano ^zarfi, 
e abbaHuJì; il punto Ila di piovare, lè aqudb» 
moto corriiponcbuio i perìodi e le citctritanzc, 
C 2 che 
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che accompagnano le maree, onde poi tirarne 
confeguenza a prò dell' aflìinto, e concludere, 
che il fiulìò, e rifluflò provenga immediatamen- 
te dal gelare, e Igelare, o dal raffreddarfi, c ri- 
Icaldarfì, che fiinno i' acque iècondo i gradi del 
freddo negli oppolli Mari del Polo Artico, c An- 
tartico, e delle due temperate vicine. Giufìo è 
il voflro raziocinio , c fluito egli è, eh' io veda 
di provare colla ma^iOT . forza , ed evidenza ^ 
quanto credete ricenST la bifbgna del mio al- 
liinto . 

Checché ne dicano altri per provare le loro 
ideate caufè delle maree , per me ritrovo , che 
quelle fono generali per tutto il vallo Mare, c 
forfè minori nella zona torrida di quello lo fie- 
no nelle altre, polciacchè ivi altro non fiegue,- 
fennon che darli anche in efìà il luogo alle acque 
fkii^a™™ "^'i "1^" Man refpinte, febbcne pel calore vi 
gr^iui»^ fi fminuifcano, non che fi accrefcano di mole:- 
HiitFnddi, Ed in fatti lecondo le più accettate o0èrvazioni 
pmn ""fc» portate da qucgl' ifteflì , che la lèntono in con- 
trarlo, vediamo nella zona torrida alle Antilie , 
in una parte della Guinea, nell' Ilble Molucche le 
maree a tre foli piedi , in altri luoghi di golfi , 
e di Hretti a cinque, nove, dieci, la più grande 
nel golfo di Panama a lèdici, altezza che rrovafi 
ancora vicino al polo, come vedremo, contan- 
dofi Ibltantonel fiumedelle Amazzoni fino a tren- 
ta piedi il fluflò; e qui notate, che le maree or- 
dinariamente - lòno più grandi toquc'Iut^i, che 
fi eltendono da Oriente in Occidente , e le di cui 
acque non anno- altra ulcita, che una fola. Tal' 

è a 



(xm. ) 

h il grandtlTiino fiume delle Amazzoni , le di cui 
acque fono ritenute, ed innalzate dal hufìò,'e 
fbrlc più da quei continui venti , che Ipirano 
nella zona torrida da Levante , e Ponente , onde 
per quefte ragioni tanto innalzano , in modo pe- 
rò, che non giungano alle più grandi maree delle 
zone temperate, mentre quivi fi contano di 40. 
piedi in ailcim luogo di Normandia, C45. in Bre- 
tagna a Brchat , Saint-Malò,eConcale, ed ilflul^ 
Co ordinario non i minore liille Colte di Spagna, 
Guafcogna, Guienna , Aleniagna, e Danimarca, doV 
è di 1 5. piedi , mentre in In^ilterra , Scozia , Fian- 
dra , Bretagna , Normandia , ed altri luoghi fi conta 
di iS.,2o.,24., e ^S. piedi. Ne' Mari gelati il 
Capitan Giovanni Wood fpcdito dal l5uca di 
Yorch , che fu poi Giacomo IL Re d' Inghilterra, 
nella Groenlandia , e Nuova Zcmbia, riferì all' al- 
tezza di 76. gradi di latitudine di aver ritrovato 
alzarfi la marea per 8. piedi, quando per accor- 
dare uno de' fiftemi fin qui il più applaudito fi 
è detto, che dai 65. gradi in là non vi fia più i> em 
flunò , e che ivi fi vede terminare coU'andarfi fem- ^^"'JJJ'S 
pre pili minorando, sloatanandofi dalla zona ita- <>« ó^^om 
rida. Nella Baja d' Hudfon $ accorda di i^. ^i"™*- 
piedi . Henrico ElHs ailèrifce , che a Velcome Ib- 
pra i Su- gradi le marce fono circa ij. piedi, il 
Capitan Roberto Bylot nella fua fpedizione ci af- 
iicura avere ritrovalo nello ftretto di Davis a 71. 
gradi, e 20. minuti le maree alzarfi 8., o p. pie- 
di , e nel Sond Conkin a 7 gradi, c 4j. minuti 
nel Novilunio la marea eflèredta più di 18. piedi. 
Ijo flelG) Sto polare fenpre ricoperto di perpetui 
D geli 



geli ha il Tuo flufìb, e rifluflò , accrcfcendoft quc' 
geli nei maggiori freddi , e fminuendofi allo fmi- 
nuire di qudH, o fgelandolì, o evaporando per 
r arie più ibttili , infognandoci 1' efperimento 
nella macchina del vuoto, che 1' aris interna ha 
meno di refìflenza dell' eAema ; e che un pezzo 
di ghiaccio fufo nell' aria aperta in 6. minuti , c 
24. lecondi fi fonde nella macchina in 4, foli mi' 
nuri . Tale accreicimento , e fminuìmento , che 
mi lìa lecito chiamare fluflb, e rifluirò ne' Mari 
perpetuamente gelati , ben lo vediamo in quelle 
ghiacciere perpetue naturali, che s' incontrano 
nelle montagne . Una di quefte è quella di Crin- 
GbiKcin delwald negli Svizzeri 10. leghe lontana da Ber* 
pmJf^' aflcrifcc Giovanm Gregorio Altman, 



bUi.iwdÌ dilatandoli talvolta vcrfo la valle, e talvolta rì- 
• riSo^' tirandofi. Altre ghiacciere fi vedono in Irlanda, 
e i fenomeni, che fi fono in quefte notati da 
Teodoro Torchelfon Wìdalius , e da Egcrhard 0!a- 
vius, fono conformi, c quivi pure fi vede, che ì 
ghiacci fì aumentano , e fminuiicono awanzando- 
& nelle pianure , ed allraitanandofi con flullò , c 
tiflufla a fecon^ del caldo , e freddo . 

Due volte il giorno crcfcono, e calano le 
uque del Mare . Circa Tei ore mette 1' acqua a 
crelcere , e fi chiama fluiìb , ella refia qualche mi- 
ripolb , e poi comincia a calare per al- 
' tre fci ore , che fi chiama rifluflò, e dopo qualche 
mimito torna da capo, la tutt'i fiti, dove. non 
vi tòno oHamlt f ilòlc,. di promontòri, ^ ^"^^ 
ti, di coneoti,^^ fiumi, c d'altro, fi.olIèrvaaa 




all' aumentazione, e diminuzione, 
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. Digilized by Google 



(XV.) 

tre perìodi di marce, il quotidiano, il menfualti, 
e r annuale . II quotidiano è di 74. ore , e 4p. ^.^^^ 
minuti, e quello è il tempo, che. mette k Luna 
a fare II fuo giro attorno la terra , o per meglio 
dire il tempo, che impiega dal meridiano, don- 
de parte , per ritornare al mcdefimo. II pe- 
rìodo menfuale é , che le marce fono più 
grandi circa 18. gradi più là del Novilunio, e 
Plenilunio, c le più piccole Ibno, quando laLu- ' 
na è circa 18. gradì di là dal primo, ed ultimo 
quarto . Chiamanfi le prime politure fizigte , o con- 
giunzioni , e le due mtiine quadrature . Il periodo 
annuale conlille, che le maree negli eqiiinozj Ibno 
più grandi tanto nella nuovaLuna, e piena, quanto 
nei quarti, di quello che nel rimanente di tut- 
to 1' anno . 11 p<tiijjs 

duU'a in .We, Lmdtjuc ci lafciò fcritto Plinio, ■""'^'=- 
ed i migliori Filolbfi di tutt' I tempi , e parimenti 
quelli del noftro fccolo anno fcmpre avuto in conlì- 
derazione quelli due Pianeti , trattando delle marce, 
pol'ciacchà chiaramente coi loro ordinar) periodi 
vedonfi quelle molto dipendere dalla pofizionc 
dell' uno, e dal moto, e pofizione dell'altra, on- i^^l^àt 
de non vi crediate, ch'io penti abijandonare que- "^"'•"jj; 
Ha Urada , che anzi vedendola cosi bene appianata mensa ii 
da tanti Uomini dottilìimi , di buon grado per la i^^^i,. 
mcdefìma prendo il mio cammino, ballandomi folo, 
che quella mi conduca al mio prefìHò termine. 

Siali 1' aria più, o meno abitata, quella tem- 
pre GiA più fredda ^ qualora il fuo moto pren- i,^"*!!,'"^ 
derà la dìreuonc (bll atto al ballò; e quando opli'iwi^ 
quella andrà a, fiammUchìarlì culi' Emislero lupe- ^^'^''('^ 
Di riore 
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riorc più fréddo dì quefto noftro inferiore , come 
dicemmo fui primo. Siali adunque la comprel- 
fione, che fpiugendo i' aria fuperiore più fredda 
verlb la noftra terra, vada a raffreddare la no- 
flra pili calda Atmosi'era, e fiafi quella inclina- 
zione de" corpi gli uni verfo gli altri, che New- 
ton chiama gravitazione univeriàle, o attrazione, 
per mezzo della quale attirando il Sole , c la Lu- 
na in alto r aria , quella non più tirata in alto, 
allo slontanarii dei due corpi celefti , dovrà colla 
fua fòrza centripeta ricadere al ballò, e ricadere 
più fredda pel commercio avuto coli' Atmosfèra 
liiperìore , fiafi alla per fine il violento moto del- 
la Luna, e del Sole, che fpande in giro la leg- 
giera Atmosfèra , accozzando inficme le partì più, 
e meno calde, onde le une raffreddino le altre, 
tutto mi cade in acconcio, c ie fpecula7,ioni j e 
fcoperte fatte da' Uomini più valenti ièrviranno 
a me di lume, e prove, mentre pe" loro fleifi 
|>rìnàp{ ì più applauditi (.irò vedere la Luna, od 
li Sole operare alla Ibrmazionc del ghiaccio più, 
e meno corrìlpondente alle periodiche maree , fe- 
condo le loro diAanze dalla terra, la madore,, 
o minore lontananza dall'equatore, e le t<Hxe di. 
quelli due Pianeti o unite, o lèparate. 

Noi vediamo bene fpcliè fiate nelle fredde gior- 
nate d' inverno flarfene il gelo nella fua durez- 
za, la notte, il mattino, e la fera; ma liille ore 
circa il mezzodì vediamo parte delle acque indu- 
rite riprendere la loro fluidità. La lleflà cofàad- 
^giK^w- diviene ne' nofhi antif)odi, onde abbiamo in un 
^aBBu af^ giorno quattro termini hell' Orbe ìottro. Quel* 
lo, ' 
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Io, ta cui noi vediamo nafccrc il Sole, eh' & lo ^ 
ftcflb del ttBmotitarc per gli antipodi noftri, 
quello del tramontare, eh' è Io ftefiò del nafcerc «ST'ml 
rifpetto ai detti antipodi , e due mcriggj : Termini a^m, t " 
ben conoluuti dagl" iltcfli animali , dalle cui di- 
verlc icniàzioni Ibno Icofìì , e Ira (]ue(H dal Gallo , 
che ce 1Ì fa avvertiti col iìio periodico canto . Ri- 
prendono ne' due meriggj parte delle acque, come 
ho detto , la loro fluidità , e ritornano al loro 
lito. Negli altri due punti mancando la forza 
de' raggi Solari crefce il freddo , come ben Io 
proviamo, e come c' ìnf^oano più preci&mentè 
1 Termometri ', che il ma^ior freddo quafi in 
tutti i piomi fi fk fèntire intorno una mezz' ora do- 
po la levata del Sole tanto fopra il noflro Oriz- 
zonte, che fopra quello de' noftri antipodi , ne' qua- 
li due punti, come diceva, crefccndo il freddo^ 
parte delle acque torna ad indurirli , ed accrefcen- 
do il l'uo volume, rende riftrctto il continente^ 
ed obbliga le fluide ad innalzarfi; ed ecco i due 
reciprochi fluflì , e rifluiTì giornalieri , de' quali 
refterete vieppiù perfuafo, ia vi degnerete dare 
un' occhiata 111 qiiefta nollra terra, tonfiderando- 
la in quattro parti divifa. La prima, che con- 
tiene r Europa , 1' Ada , e F Afìrica ; indi per la 
feconda gli fpazioii Man, che la dividono dall' 
America ; per la terza, la ftcftà America^ e per 1' 
ultima gli altri fpaziofi Mari , che la dividono 
per 1' altra oppofta parte dall' Alia, Affrica, ed 
Europa. Ofièrvate, e vedrete, che quando que- 
flo noAro Pianeta moftra pi£l direttamente al So- 
le le patti più ornate, e vaghe della terra, riffte- 
E rao- 
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ranno più freddi i Mari , e quando moftreri i Ma- 
ri, torneranno quelli ad accrelcere il calore, c 
col calore h loro fluidità. Ed eccovi, A. C., 
anche con queflo giro di prova i quattro punti, fu 
cui appo^iare fi poUòno i due fluflì, e rifluflì 
quotidiani del Mare , ed infieme femprc piil am- 
mirare r opre ftupende della natura , che tutto 
oprò per 1' univerlale armonia del mondo, men- 
tre giova il credere , che-anche per quefta vìa non 
a calò fiano Date fatte le ileOk particolari divifio- 
ni di mari , e terre . Determinata la fòrza del 
Sole ad agire lucceirivamente quattro volte il 
giorno fu di quefto noltro terracqueo, e fua At- 
mosièra, ril Saldandolo , e raffreddandolo alterna- 
tivamente, vediamo gli eflètti di ^uefte azioni 
più tardi , o più prefra iècondo il diverfò tempo 
del nafi^re , -e tramonrare del Sole , e iècondo aie 
Coao determinate dalla maggior fona della Luna , 
mentre il fuo giro quotidiano acerete, e fminui- 
fcc il commercio delle diverfè zone della noflra 
Atmosfera . 

Refta già fermo, che le fòrze del Sole, c del- 
la Luna linuovono , e confondono le diverfc por- 
ùoni dell' aria, che fcacciate dalle loro zane, tan- 
to più avranno commercio infieme , quanto più 
il Sole , e la Luna agiranno con fòrza a far- 
le infieme unire, c tanto più di freddo iì comu- 
nicherà a quefla atmosfèra , che tocca 1' acqua del 
L'uqweo- Mare , la quale giunta a quel grado di freddo 




toc- 
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'toccano inunedìatamente l'aria. Foniamo il So- 
le, e la Luna nella loro oppofìzione, o cohgiun< 
zione^ nella nuova, o piena Luna, noi vedremo 
c ¥ uno, e 1' altra agire colla piena loro fòrza 
61 di quella noflra Atmosfèra, poiché nel novi- 
lunio agifcono infieroe per lamedefima direzione, ^w>» 
e parimenti quando la Luna 

Contro il Sol con larga frónte 
Del fraterno firn raggio tutta fiìendty 

agìlcono concordi , e liberamente per lo flellò cf< 
tetto , febbene di fito diametralmente oppolli , 
All' oppofto però avviene nelle quadrature , 
nel quale afpctto ben fi vede, che l'azione dell' 
uno vien perturbata dall' altra, e quel moto cau- 
Cito dall'una vien levato dall' altro , talchi per 1" 
incontra, che faranno le parti dell' Atmosfèra, 
che reftano ira il Sole, e la Lima, faranno que- 
lle parti rintuzzate addietro, e non potranno u- 
fcire a commercio colle altre. Per queftc ragio- 
ni adunque nelle fizi^c dev* eflère il fireddo mag- 
^orc, il che appuntmo lì accorda colle piiì e&t-' 
te oQèrrazbnì fatte nella Baja d' Hudfbn da Ef- 
■ lieo Hellis, il quale cosi cì & avvertiti: „ BÌlb- 
„ gna confedàrc per tanto , che quello freddo ec- 
„ ceflivo non fi là fcntirc, che per lo Ipazio di A»m 
„ quattro, o cinque giorni in ciaicun meiè , e ^^^^ 
j, ciò accade generalmente nel tempo dei No- f^^^p 
„ vilum, e Pienilun) , mentre quelle pofizioni hn. 
„ della Luna, fecondo quello fi i òflèrvato,anno 
n una coolìdérabile correlazione col &eddo magp 
E a . &ore 
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„ giore , c nelle dette pofizion! tanto d' Inverno, 
„ quanto d' Eilate Ipirano ordinariamente i ven- 
„ ti da N'ord-Owcft . " Efléndo adunque il fred- 
■ do maggiore nelle iizigic , farà maggiore il gelo, 
maggiore l' accrefci mento del volume delle acque, 
c maggiore il fluHò , quando nelle quadrature 
tutto venendo all' oppotìo, farà minore il flullò, 
ed in tal guifa refterà termo, e provato il pe- 
riodo menliiale delle marce, mentre poco diver- 
famentc avverrà pel periodo annuale , oflèrvan- 
dofi in quello, che le maree circa Je fìzigie de- 
gli equinozi Ibno più. grandi dì tutto il rimanen- 
te dell' anno. 

Trovandoli il Sole nella lìnea ei^uinoziale , e 
vanfci parimenté la Luna ne' Ilio! plenilunj, e novilunj, 
agifcono di concerto, ed efléndo equidiftanti dai 
* ' due poli , operano con egual fbiza iòpra i due 
Mari gelati , i quali concordemente uniti vanno ad 
accrelcere il fluflò, facendofi poi minore nelle 
quadrature, mentre la Luna va ai tropici , c,d 
impiega ia maggior parte della fua fòrza verlb 
il polo più vicino, lalciando in maggior quiete 
il mare oppoflo , e meno cooperando all' innalza* 
mento del flufìò, lèbbene il Sole reità nella linea 
equinoziale, mentre non può lare bilancio alla 
forza della Luna , eOcndo tanto minore la Tua , 
Aante l' imparagonabile maggior lontananza dall& 
terra di quella della Luna, computandofi la forza 
di quefta circa quattro volte più grande di quella 
del Sole . Qucfto però dlcndo più vicino del £b- 
lìto .olla terra iT Inverno j cbe d' Eftate, péràò 
più &olin^e allora agirà iìiUc acque, onde fi 
- . vede 
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vede pià Ibllecita la marca delT Eqiunouo dì .{.^"""jj^^ 
Primavera, e ma^ìore, quando quella dell' Equi- v<mr^ 
Qozio d'Autunno, pXpieflÓ* 

Mentre H Set iibra "'j 
La nètte y t Ìl 41 ftr Jar vittoiìa d/T cn>(r«, m 

fi vede più tarda, e minore, e per la fte(^ ra- 
gionc della fteflà maggiore vicinanza del Sole al- 
ia terra fi vedono le maree maggiori nei fòmiz) 
d' Inverno, poftc le cole eguali, di quelle, che 
Jieguono nei lòlftiz] d' Efiate, lécondando ièmprc 
tutte queftc marce la loro caufa motrice, onde fi 
vedono prima giugnere alle parti Orientali, che 
alle Occidentali, lècondo il moto dei due Pia- 
ned, la-forza de' quali fi vede, che muove le 
acque degli Oceani fiitto 1'- equatore da Oriente 
in Occidente , e Io fteflò efletto produce nelT 
aria cauiàndo ì venti perpetui dèlia zona torrida, 
Ibpra i quali tanto ingegnofàmcnte ha fcritto A- 
lembcrt , poichà fecondando anch' eflà nel fiio 
fluflò, e rifluirò il moto de' pianeti, e cedendo an- 
cor eflà alla forza di queftì , produce i var) venti , 
fecondo che viene cacciata dal liio poflo, e che „ 
ritorna ad occuparlo. Di qui vediamo, che do- ei>fiui^od=i# 
po aver fòfliato qualche tempo il vento Auftrale, v«nii. 
col quale corre 1' aria al Settentrione, quefla le 
ne ritorna fredda col fbffìare del vento boreale . 

Se il Sole, e la Luna fono perigei , o più vici- scohAbw 
ni alla terra , fono più alte le maree , oprando Jj'ì^j^ 
ibpra le acque con ma^ior forza, quando poi le 
diltanzé fono le fteQè , Tronfi le maree crdcere, ^dfi^ 
■ F e di- 
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e diminuirfi a mifiira, che le declinazioni dalF 
E^torfft.' equatore fono maggiori, o minori, e che più, o 
^omi^ori^ meno agiscono di concerto ibpra i due Mari gelati, 
Bun^. In diverfe ore fì vedono qui le maggiori ma- 

rce d' Eftate , che d' Inverno , mentre ne' tempi 
de' noviluni > ^ picnilunj d' Eftate ic maree la lè- 
ra fono maggiori della mattina, eia bifogna va al 
rovelcio nel Verno. Nei folUiz) invernali le maree 
de' noviluni maggiori la fera della mattina , e 
la faccenda va al contrario nella State, e non 
altrimentc può avvenire, mercè la diverfità dtf 
rtST?^ giorni , c delle notti , mentre d' Eftate abbiamo 
noi fui noftro Orizzonte più di Sole di quello lo 
waiiniiiriii abbiano gli abitatori dell' altro polo, e ncU' In- 
lUió»!!»^ verno fiegue il contrario . Potremmo aflèrire di 
più, cioà a dire, che nella State più di terra per* 
cuote il Sole ilando fui noftro Orizzonte, che 
quando palla all' altro forfè più ricoperto da' 
Mari ; e che in fecondo luogo deve tale variazione 
feguire negli folftizj , perchè ftando i! Sole , e la 
Luna nei tropici , verranno in diverlì tempi le 
maree, llantechè avranno più da vicino la loro 
^uià impellente nel polo Antartico , che nell' 
Artico, mercè la maggior quantità dei ghiacci, 
che fono nel Mare Antartico, c la maggiore vi'^ 
dnanza dì quelli alla linea equinoziale , comin- 
dandoG a vederli fino a jo. gradi nei foUiiz} d* 
Sftate* che cadono in. Dicembre > pcfchè 

Il raggio del ffan Fibo in già rìfieffò 
„ JJm rifcalda da lungi ^ o malìa aob/KO , 
iia itn i tp^JfojO rì^ejfo in fi fiijfo, 

così 
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cosi ncir Inverno aidbale ivi il Sole è più lon- natìron,!. 
tano, ed 1 fuoi i^^ Gsno più obbliqm , che non J^jI.'^'^'iJ, 
lo fono, quando ^inft il noAro inverno borea- Ja- 
le. Da dò ne viene ancora, che, la Luna o fia ÌLTul^' 
nc'.f^ni Auflcali, O' Boreali, il maggior fluflò ^t^os^ 
arriva nello Aeflb tempo alle Ipiagge Settentrìo- 
nali. 

La caufa, che innalza le acque del Mare, loro & 
violenza , poiché agiicc contro il pelò di elle . p^^^^ ^ 
Non vi larebbe colà più naturale, quanto il ere- ncpuiiiw 
dere, che le acque, dacchò fono lifetatc da que- llcmì^'X. 
fta ftranicra impreflione , cadeflèro , c difccndcl- 
fero con madore preflezza di quella, con cui ^miaiit 
fi fono elevate. E pure ia cofa addiviene pre- 
cifamente al contrario. Tanto è vero, che i ra- 
ziocini più plaQ[ìbilÌ Ibno iòggetti ad cflcrc Tmen- 
titi dal latto . 11 grande oDèrvatorc Carmi pen- 
sò, che l'azione, la quale ha innalzate le acque, 
non fòccia, che rallentarli, e non Ha interamen- 
te ceflàta, allora eh' ellé dilccndono. Meglio non 
potea idearli, lè meco fi tbflè unito di parere. 
Più prefto le acque s' innalzano, di quello li ab- 
balHno, perchè più prelto fi forma il ghiaccio, dì 
quello 'fi Icìolga . La materia del fìioco trova più 
difficoltà nel feparare le partì ammaliate, e le- 
gate per una fòrte unione , che a uCdre da un 
fluido , nei quali due diverfi itati rdìano le acque ^ 
quali immobili nel punto del paflàg^io dalla con- ptrioj», 
denlàzione alla fluidità, e dulìa fluidità alla con- !btu«°Àl^ 
denlàzione. Quindi ne viene, cb^ fi vedono le j^*^*^^ 
alte, c baHè maree ftarìène nel loro tiltimo gra- ^nun o a 
éo ionie- prima di conoTcerfi le mutaaìodi , e pri- djX'." ** 
F ' 2 ma 
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mai quefte fìcguano, quelle mutazioni non 
potranno feguirc immediatamente la fpmta dei- 
la loro eaula motrice, mentre dovriì quefla agire 
Iticcefììvamente , prima dando diverlè imprcffìonì 
all' armostèra, indi comunicandole ai Mari, e 
quelli a feconda di quelle dovranno o gelarfi, e 
igelarfi , o raffreddar^ , e rifialdarli, come abbiamo 
detto , ed in fine crciccndo , e fminuendofi la 
mole , porzione de' Mari Ipingcrà in alto le por- 
PmWnmi re/late nella loro fluidità , donde nafce, che 

r'Srw^ili" vediamo gli effetti della Luna, e del 

nudiiair.n- Solc ttcl puuto del loro nafcimento, ma perlè- 
Zm!^^ zionati che fieno , feguendo quefti dopo alcun tempo 
• ddsoit. mutazioni de' loro moti fecondo le varie Ibade, 
che fanno , la maggiore , o minore lontananza 
dalla terra, e le Icambievoli loro pofizioni di 
fizigic, e quadrature, nelle quali pollzioni lì de-, 
ve ancora oflèrvare, che le maree vanno crc- 
u uanw l'^^'i'lo dalle quadrature alle fizigie , e ca- 
v^iio r.t. landò dalle (izigie alle quadrature. Nè ciò può 
■iMdo d'ili diverfamcnte avvenire, mentre di grado in gra- 
^r^i^c, vanno crciccndo, e diminuendoli le maree, 
i£'diiit'& grandi nelle fizigic, c piccole nelle 

di. quadrature tutte in un làlto . Ogni colà va eoa 
regola, e feconda 1' azione del Sole, e della Lu-. 
Qunrspiù na acquiUano di fòrza le maree, Ibllecitando la 
S^,,_*^™lÌ1 carriera , come ben fi vede nelle fizigie , in 
™^^foij'' '"^^''vallo delle maree dall' una all' altra è 
ihuD 11 id. più breve di quello lo fia nelle quadrature . Cre- 
nnmt. {^^^q volumc 1 ghiacci de' Mari gelati, cro- 
fccndo di volumc le at^uc, che lì gelano, e quel-, 
le, che fi diQioagooo a gelare, fono, come h6- 
^ detto 
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detto, co&rcttc le acque fluide a. relhìngerlì, cei^ p^h! ii 
cando Itx^o, corrono dall' uno, c 1' altro Marc J^!?^^^ 
concordemente vcrfo l'Equatore. Qui s" incon- «"rioip* 
frano, e fanno la prima villa del loro innalza- d:^ fu» 
mento , ed alzate fopra il livello delle altre , ur- ^^||;^ 
tate infieme fi rovelciano , e correndo vcrfo i ■»■ 
poli loco, vanno a rincontrare le altre, cheven- * 
gono, colle ^uali unite crelcono d' altezza & 
feconda dei fin, del venti, e delle correntie . Di 
qui ne viene, che nel flullò vediamo le acque 
correre vcrib i poli, e che vediamo le più alte 
maree nelle zone temperate, come vi ho detto. 
. Eccovi la fpìegazione di quei fenomeni più ge- 
nerali, più certi, e più regolari del flulTò, e ri- 
flullò : Fenomeni , che fi vedono in tutte le acque Nri Mi. 
a proporzione del commercio, che anno coi Ma- 
ri gelati , donde ne viene , che le maree non io- ^'^"[^'^^'""t! 
no tanto confiderabili nei Mari Mediterraneo , kti.ftSU^ 
Bianco, Baltico, e Nero, i quali per mezzo di' m. ™" 
bocche tanto ftrette per la loro valla ellenfione non 
poflòno in poche ore di tempo ricevere, e man- 
dar tliori acqua fuffidentc da Ibllevarc , o abbal^ 
fare in modo Icnfibile la loro fùperficie . Quelle j^MtJr'S 
maree poi per nulla fi vedono nel Mar Cafpio, 
e in tanti laghi , perchè fc ne Hanno nel loro re- "'Ó'v'i r4* 
cinto lèparati , e chiufi feni' alcuna comunica- 
zione coi detti Mari gelati , 

Tutte le cole fin qui dette addiverrebbero fenza 
alterazione alcuna , le la terra tutta tòflè ricoper- 
ta da Mare egualmente profondo, ma a caulà del a^ri.tt 
poco tondo di alcuni lui^hì , dell' angullo pafTò ^iaSn^ 
degli llretti, pel cui mezzq le muw in molti' <irdii>irì.naii 
G • cafi 
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cafi vengono propagate, ne nafte effetto ttiam- 
dinario, di cu! lènza una elàtta cognizione di 
tutte le circoftanze de' luoghi più', o meno clpo- 
fti al freddo, della pofitura, e qualità de' terreni 
più o meno abbondanti di Tali , e che più, o me- 
no contri bui Icono al freddo , non fi può render 
ragione . Debbono confiderarfi ancora le lai^hez- 
ze , e profondità de' canali , i cangiamenti , che 
Succedono nel fondo del Mare , ì var) giri , e fi- 
gure dei lidi, le correnti de' fiumi, che fi vedo- 
no, e di quei molti, che sboccano fott' acqua, 
due de' quali ne abbiamo qui d' apprcUò, uno il 
jàmofo fiume Tìmavo rammentato da Virgilio, 
e r altro fui Modonelè, che fti relb più cognito 
dal Vallilnieri . Molto deve difTcririi ancora ai 
venti , i quali uniti alle correntìe o de' fiumi , o 
del Marc , Ipeflb o da fé foli , o uniti alle foprad- 
dette circoffcinze, e ad altre molte, grandi , e pic- 
cole poflòno ritardare , fblkcitarc , moltiplicare , 
c divertire altrove le maree, difordinandole del 
tutto, talché a ragione il Fontanelle ci fece av- 
vertiti, die potrebbefi più tofto lulìngare di ave- 
re il fillema del flufìò, e rifluflò, di quello, che 
aflkurarfi di averne i fenomeni con tutta elàttez- 
za. Darovyi però, A.C., il filo d'Arianna, on- 
de poflTiate ulcire da qualunque laberinto, adat- 
tando ciò, che vi farò per dire fopra due delle 
più brandi, c ftravaaanti irregolarità di fluflò;c 
riflulTò , a tutte le altre data la proporzione alle, 
circoflanze. ' 

Celebri fono le maree del porto dìTunchino; 
e dì Eurìpo. Pel primo le fìie maree Ibno da. 

tutte 



( XXVII. ) 



tutte le altre differenti , e le più flraordlna- 
ric. Nel porto di Tunchino non li vede che un ^l^^ 
folo fluflò, e riflufló in tutta la giornata, cquan- oniinant 
do la Luna (ì avvicina alla linea equinoziale, fta tvkUiu. 
ièn^a nel fu» livello T acqua lènza crelcere, o 
calare , ma quando la Luna comincia a declina- 
re verlb i tropici , fi ritornano a rivedere le ma- 
ree , che giungono alla maggiore altezza , quando 
è giunta ad uno de" tropici , con quefta differen- 
za , che la Luna efièndo al Nord della linea Equi- 
noziale , i fluflì Seguono quando ella cammina 
fotto l'Orizzonte, ed il rifluflb, quando è fopra, 
ma declinando dalla linea verfb il Mezzodì liegue 
all' oppofto . lo vi feci già avvertito , che una 
delle caule principali , che turba la legge dei pe- 
riodici fluflì, fono le correntie de' fiumi, che 
fgorgano fòtc' acqua nel Marc , e ciò comunemen- 
te mi viene accordato, onde mi iàrà permefiò 
fupporre una di quelle per ora nel detto porto, 
lalciandone il locale elàme a chi li trova como- 
do , e voglia di farlo . Ciò fuppollo fia A. C. B. 
il porto di Tunchino , D. E. un fiume, che sboc- 
chi in un gran recipiente F. piiì alto dell' ordi- 
nario livello del porto, Ìndi per un canale fotto 
il livello ordinario delle acque del medcfimo por- 
to legnato G. tramandi le l'ue acque . Venendo 
r alta marea , e la piii grande del giorno , ( per- 
chè , come vi difli , ièmpre le maree fono le une 
più grandi delie altre, o quelle della mattina Ib- 
no più grandi di quelle della fera , o all' incon- 
tro , ) aUafi l' acqua del porto , e trattiene la cor- 
rentìa del fiume Ipingendo indietro le liie acque 
C 3 pd 
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pel canale G. Le acque del fiume tanto s' innal- 
zeranno nel recipiente F. quanto s' innakerà .Ja 
marea nel porto per fci ore continue, terminate 
le quali calando l'acqua pel rillunb, ù verranno 
a riampiazzare quelle , che mancano al porto coli' 
acque del recipiente , che Icorrendo dall' alto al 
ballò, e premute dal pélo delle luperiori, (gor- 
gando dal canale G. , terranno lb(pefe in alto, e 
gonfie le acque del porto per la contìnua loro 
caduta, e corlb, e per lo Ipazio d' altre lèi ore 
fi vedranno in alto le acque del porto, non oran- 
te il rifluflb . Terminato poi quello, ricominciando 
dopo lèi altre ore 1' altra marea più debole della 
prima , che tenta rientrare in porto , la fuga 
già pref'a dalle acque , che vengono dalla forte 
correntia del fiume, e dall' alto dell' ampio re- 
cipiente per anche non ilcarlò d'acque, lebbcne 
fi fiano di molto Icemate, fa argine a quella, e 
la diverte altrove , talché continuando la corren- 
tia, c non permettendo l'ingrcflb alle altre acque, 
comincia ad abbalTàrfi il livello del porto, abbal- 
fandofi i'empre più le acque del recipiente, e ciò 
per altre Ih ore, continuando ppi per altre lèi 
lènza oliacelo, mentre lèconda la più tacile u- 
fcita delle acque il nuovo rifiuHò, terminato il 
quale, rellaado la correntia al più bafiò livello 
minorata di fòrze , perchè vuoto il recipiente non 
più' trattiene il nuovo fluflb più gagliardo , che- 
le ne torna per la terza volta a rclpingere indie- 
tro, e trattenere le acque della correntia, onde 
ritorna il giro da capo del Iblito periodico corló 
di I z. ore di fluHò , e 1 2. di rifiutò . Quefl' in- 
nega- 
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Debili diètìi per l' inunaeiiiata correntia fi poF' 
fimo di ficile adattare alle altre cauic vìIìdìIÌ^ 
vale a dire alla fituazione diTunchino, allafelì- 
ta corrente, che anno le acque del Marc nella 
zona torrida , ed alle acque sboccate in Mare da* 
fiumi non lungi dal detto porto, il quale refta 
nel golfo, a cui dona il proprio nome. L'a- 
pertura di quello golfo reità a mano dritta del 
porto Tcrlò Levante , e profèguendo a manoftatf 
ca del porto fi va il golfo rcfiringcndo , e foT- 
mando una figura quafi eUffi , nel di cui ièno riceve 
dì tratto in tratto le acque di molti fiumi. Le 
alte maree, che vengono, anno per la llnittuia 
del fito forza di racchiudere di là da Tuncbino 
nel più flretto del golfo le acque, che porta la 
corrente del Mare , e quelle , che fono sboccate 
dal fiume , le quali acque così racchiulè , come 
fe follerò nel recipiente F. terminata 1' aita ma- 



iflelu sfòrzi mutare il giro ordinario alle maree, 
e renderlo di 13. in n. ore. Il P. Regnault Gè- 
fuita ci rapporta, che ai pafiò di Calali fi fia ri- 
trovato collo Icandaglio, che ancora nel riSuflò 
il Mare s'innalza, perchè le acque, che nel tem- 
po mcdcfimo ritiranfi dalle code d' Inghilterra, e 
di Francia, venendo a riunirli, fi lòftengono, 
fi !^ innalzano 1' une, e I' altre at mezzo dello 
ftretto. 

. Rammentatevi, A. C, quanto vi dilli, chcfian- 
dolcae il Sole, e la Luna nella linea Equinoziale-, 
agivano con ^ual forza - fimra i due Mari gelati', 
Mao de* quali i più fieddo deli* altro, talché nel Ma- 
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re Antartico fi veda più prello il ghiaccia, c ciò 
fino ai jo. gradi. Il porto di Tunchino reità 
circa IO. gradi di qua dalla linea Equinoziale ver- 
fo il Nord , vale a dire quafi equidiflante dai ^liiac- 
ci dei due Mari, onde quefii ^ualmnite neret- 
ti, le acquei che Ifùngono, s' inomtrano ^unte 
alla fine della carriera mancanti di tbrze, e fan- 
no il loro punto d' un debole contrago vicino 
air imboccatura del porto di Tunchino, e perciò 
&cilnicntc cederanno ad una terza fòrza , che 
le dirigge altrove, reftando libero il paflò alle 
correntie o del fiume fotterraneo , o de' fiumi , 
che sboccano nel golfo , o delia corrente del Ma- 
rc fleilò, e finattantocchè durerà lapofitura della 
Luna nella linea , flaranno le acque nel porlj^ al 
filo più ballò livello fenza innalzarli . Quando 
però la Luna comincerà ad abbandonare la li- 
nea, fi cambicrà il punto dell' incontro alle due 
maree, e quella, che verrà con più fòrza a tra- 
paflàre il porto, comincerà a refpingere le acque, 
C lémprc più accrelccndo la forza in allontanandoli 
dal fine della fua carriera , andranno a creicere 
Je maree colla legge prelciitta, fina a che la Lu- 
na giungerà fu! tropici , nel qual punto lègutian- 
no Te più grandi maree, le quali lì vedranno in 
diverfi tempi, poiché eflèndo la Luna Settentriona- 
le, le maree debbono venire in un tempo divcrlò, 
operando più vicino al porto , di quello fàccia eflèn- 
■do Meridionale, ed operando in maggior dillanza, 
.donde ne viene, che le alte maree vengono nel 

Simo ^cafo al tramontar della Luna, e le più 
Be al levarli , c nel fecondo calò fìegue tutto 

r op- 
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Y oppofto . Ed è, quanto doveva dìnioftrarc, d 
fjjiegarc naturalmente del flufló di Tunchino, lèn- 
za sforzare la menoma circollanza pe' miei prcfìfli - 
principi 1 ^ quefto lèrva per confermare colla mag- 
giore chiarezza la teorìa delle maree. 

Riferibile egli è cerlamentc alla particolare fi- ^^.^^ 
tuazione , e circoftanze del porto d' Enripo , il nam ti 
vedcrvifi le più ftrane maree . Vi Ibno cir- 
ca i8. giorni in ogni 'Lunazione , ne' quali le ma- 
ree fono regolate , ma negli altri giorni le ne 
vengono , e vanno fiiori di regola , e fenz' ordi- 
ne. Corre adunque regolato 

Duando la Luna fai il Fmd mh-^y 
E imo il /«me Jko a mi ne tolk . 

fino al primo quarto , ed al primo quarto fino 
al pieniliinio . li P. Babin Gelijita contò nel cor- 
fo di poco più di 24. ore fino 14. tluHi , ed al- 
trettanti rifiuili : Dal plenilunio fino al gìomp 
avanti dell' ultimo quarto torna regolato, indi 
per fino due giorni avanti il novilunio torna frC- 
golato cogli itelìi periodi di prima . Fra que(U 
periodi evvj un piccolo intervallo , che & apfO* 
rìre l'acqua in ripolb, e quafi {lagnante . Eurì- 
po è uno ftretto nel Mare Egeo cosi ferrato , e 
di si poca larghezza, che appena vi può paflàre 
.una galera lotto il ponte , che lo cuopre fra la 
.Cittadella, e la Torre dell' Ifola di Negropcmtc, 
Porta il ncvne di Euripa.non lòlp, dav i il poo^ 
tet ma euandìo per to. o 11. le^. . Dalla pai> 
.te di Settentrione (colano le apque del .M^r . Me* 
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e da Mezzodì riceve qaclfe ' del -Meditcnvi 
neo. Siali A. B. C. il porto d'Eiiripo, F. cana^ 
le d'una vora^ne, che attraverfit l'Ilt^ Negro^ 
ponte , D. bocca della voragine , che riceve 1' 
acqua , E. altra bocca » per dove dcono le ao> 
que, I. I. I. correntia, che Icorre radendo U 
continente, e che viene a sboccare lòtto il pon- 
te. K. K. K. altra correntia, che Icorre radm* 
do r Itola volendo ancor eflà ulcire dal pon- 
te. Cominciamo dalla nuova Luna. Queita con- 
ducoidó una marea più gagliarda delle ordina 
rie, rattìene le coirentìe, che. vm^ono là dal 
porto, e die accrdciute d' acqua, e di pelò cercai 
no Tulcita, quindi rimuovono qualunque oftaco- 
lo, e Scendo vortice intorno la bocca della vo- 
ragine, altrove tralportano banchi d' arena , e 
pietre radunate da lóro ftellè avanti la bocca di 
detta voragine, e cosi lalcìano libero per le, e 
per le maree la bocca F., onde poflàno libera- 
mente Icorrere per la voragine, il qude divcrfi* 
Vo ^ si, che le correntie I. K. fè ne pallino pla^ 
cidamentc lòtto il ponte lènza &re a lotta una 
coli' altra i e lenza impedire le quotidiaiie perìodi^ 
che maree, ch'entrano, ed elooao. J^fe^ra- 
do la o(^, e utdando la Luna verlb la prima 
quadratura, mino di mano in mano calando le 
naree, onde non rattenutc le correntie àn mag- 
^or £bnta, pallino liberamente , c depongono la 
cena, e le pietre condotte dalle medelìme alla 
bocca delia voragine , e quivi vanno ad alzare 
tm ^ine . 'Mancaado o in tutto , o in parte que- 
fla ulctta alle «orrentie , vanno éweodo lòtto H 
ponte 
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-te, ed inipediTcoBo l'ingreffi) alflulE>, fitfitumdo 
■varie ' maree a loro caprìccio nel loro rìAretto . 
Corre la correntìa I. I. I., e refla rattenuta dalla 

correntia K. K, K., quefta s' innalza, ed ecco un 
fluflò . Innalzata col fuo maggior pelo lìipera la 
correntia K. K. K. , e (èco !a tralporta, ed ceco 
un rifluflò . Abbailàndofi la correntia 1. 1. 1, tor- 
na a riprendere la tòrza l' altra K. K. K. , e giun< 
ta ad un certo grado, nuovamente ritorna a 
trattenere la correntia I. 1. I. Quella innalzata 
ià r altro fluflò , e di nuovo l'operando col fuo 
pelò la forza della correntia K. K. K. , fcorrono 
ìnGeme nel rifluflò , c quefto giuoco produce quel- 
le tante marce quotidiane , e queir intervallo, in 
cui fi vedono le acque immobili, e che fìe^ue ne' 
punti dei due più forti contrafli , in cui l' una 
Aon vorrebbe cedere all' altra, e cosi reltano 
le acque in .bilancio foipelè, giuoco, che dura 
fino a tanto che racquìftando Ibrza al' pienilunÌQ 
ìlflu0b del Mare liipcra le correntie,' e quelle 
allora' cercando ulcita rompono, abbattono, e 
altrove tralportano 1' argine dell' imboccatura al- 
la lòtterranea voragine, per dove trovano il loro 
diverllvo, e così tornano ordinate le maree, che 
fi erano diiòrdinate nell' ultimo quarto per Io 
-fteflb giro, e per le fteflb ragioni. Se quelli 
■flraordinarj fenomeni, A. C, non vanno come 
gli ho io ideati, poco divcrfamcntc al certo an- 
-no da fe^uire. E con tal norma dt peniàre voi 
potrete fpiegue&cilmente ogni altra teoria, e lènza 
^ran fatica potrete rendere ragione di qualunque 
-marea llrao^inaria , rimettendo oltre a tutte le 
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cote in prima dette, che poUòno alterare il flufr 
fo, e rifluflb, particolarmente alle correntie , che 
ad occhi aperti il vedono negli ftretri di Mare 
jùù che in altro luc^o. E di quelle, che cor- 
rono fott' acqua lina fra tant' altre fu Ico- 
pcrta nel Suna del Mar Baltico da im cfpcrto 
Marinaio. Quelli eHèndo quivi Ibpra una regi» 
fregata andò colla lancia nella corrente di mez- 
zo, e n' era violentemente rrafportatoi indi a 
poco a poco calò giù fino a un certo li^no 
un bigonciolo con entravi una groli^ palla di can^ 
Donc, la qual colà rintuzzò il moto della lancia, 
e calandolo vie più dì mano in mano, la landa 
venne a voltar tàccia, proreggiando addirictuia 
contro la corrente dì lòpra . Vuelta corrente di 
lòtto principia 4. o 5. pertiche di tre braccia a fon- 
do, e più Jbtto fempre la corrente è più gagliarda. 

Non lì debbono moltiplicare ì principj lenza 
necelQtà, perciò la vado fìlolòfmdo così, ed ho 
cercata dal Marc ftetlo la cagione inunediata dd 
fuo fluHò, e riiiu0b. Quei due Mari gelati crc* 
icenda dì l'cdume, c crelbendo puinente dì vo» 
lume le acque vicine, fpt^aio «vanti le altre, 
' e fintaneadafi le jirìiDe, ritornano ^wfte addie* 
tto ne' loro liti meno fredde pel commercio avu- 
sdtiiqiii colie più calde ; commercio ncccfliu'ìo per man- 
tenere abitabile, ed utile ai viventi maggior pez- 
a^Tm xa di mondo, perchè le le acque Icmiire rellal- 
11 'n^^ lèro ne' loro conlini , il ghiaccio lémprcppiù av^ 
^^t^^ ™°'''*<^ > renderebbe più mondo inabitabile j 
j|Abaoi(nc- 'peidi£ la mole del prima ghiaccio colla ina vi- 
àaaaa. rendendo U Ircddó più rigido, lì.< lai- 
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rebbe di mano in mano dil^tatf»- "wrG* le zone 
temperate ; il che ben iì vede nella gtuacciers &f 
pra accennata di Grindelwald, mentre -cffendo & 
tuata in luogo, dove il trcdclo i maggiore del 
caldo, va lèmpre ad eftendcr/i, guadagnando il 
ghiaccio più di terreno di quello perde con dan^ 
no degli Abitànii j imperciocché a poco a poco 
viene ad occupare quel terreno , eh' era utile ai 
loro beltiami pc' buoni palcoli . Per mantenere 
il Mondo era duopo, che alterate le Jiie parti ri- 
tornaflèro al primo llato, ed al giullo equilibrio. 
II caldo, e il freddo tengono in moto f' aria, e 
coir alternativa di quelli ora 1Ì rarcfìt , ed ora lì 
condenla , come ce lo fa vedere il Barometro) 
legnando il liio pefo. Queilo caldo, e ireddo 1' 
empie, c la fcarica piil, c meno dell' eiàlazioni, p^jj„^, 
e de' vapori , dando ^oltft alla terra di fecondarla di KmrDtnn li 
quelli, e qtando n' è piena, vagliandoli col ilio ufc^ìSJi 
moto, ne fa la lecita, e pone in diverlò ÌSé*'^°E« 
i più umidi , e pefànti , i più leggieri , e lÈcdii, g^"^^ 
per polcia fpoglìarfene , e ritornare al primo ila- iim.'"* 
to , convertendoli in inntc meteore acquoii; , 
lucide , ignite, ed aeree. Avendo 1' aria il fuo 
ordinario pefo nella parte della noltra più bali- 
jà atmosfera, i leggieri vapori tramaBdati dalU 
terra , innalzati dal Sole , li loltengono Ibpra di lei, 
c quelli in alto trattenuti li cangiano in mettorc 
■neno a noi cognite , e vilibili . Da quefte ordir 
Dario pelò dell' aria viene premuto il Mercurio 
nel Barometro, e sforzato a Itarlcne in alto; fc 
però Iccma 1' aria di pelo, torna ad abballàili U 
^Mercurio, avviiàndoci, che lóuo non lungi nur 
I a voli, 
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Voli, piogge, venti, tcmpefte, c turbini, men- 
tre i vapori, che ilavano in alto, mancando loro 
la-pio^-orzlonata rcliflenza, ammailàndoli aflìcmc, 
rìtoinano vcrfo la terra . Non altrimenti , che 
noi vediamo prendendo un ago Toflenuto da due 
capelli, calandolo leggermente fopra la fuperficic 
dell' acqua, indi lalciando l'ellrcniìlà de' capelli, 
r ago Aarà galleggiante fopra 1' acqua , ma ri- 
Icaldiita r acqua per mezzo del fuoco , e cangian- 
do di pelò, non piti 1' ago ibllerrà. Il caldo, 
e freddo dà moto alle acque, che troppo fredde 
vanno a cercale il caldo, e rilcaldate tornano a. 
rinfrelcailì per conferva quelT equilibrio troppo 
neceflàrio alla confervazioac della macchina mon- 
diale. 

Diamo, Amico, a noi fìelTi un' occhiata. Il 
fangue, e tutt' i nollri umori Ibno liquidi pel 
j, calore, che tiene feparate quelle parti, e molle- 
ri- cole, che li compongono, e quelli più o meno 
fi r^'e&nno, c fi condenlàno, quanto più, o me- 
no anno di freddo, e caldo. £ quello calore ha 
la l'uà principale fede nel tronco umano, o fia 
ivi innato, o cagionato dallo llropicciamento de' 
fluidi fopra i Iblidi , o di quello de' fluidi fra lo- 
ro ftefli, o pel movimento ìntefltnale, o per qua- 
lunque altra caufa . L' aria , che rcipiriamo, o 
ventilando, o movendo, ofeco lei portando nuove 
particelle dell' elettrico fuoco, di cui ogni corpo 
ik la fua biiògna, o in altra forma, coopera a 
fiirmare nell' uman tronco la zona torrida del 
noftro piccol Mondo, onde rellino k parti meno 
JiHituie le zone temperate, e le più lontane, ed 
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ultime fieno le due zone frigide, mentre le par- 
ti più folide fono il continente, e le fluide i Ma- 
ri . Tendono naturalmente i noltri umori nelle 
parti più frigide a congelarfi , e prendono un di- 
verlb lìto da quello occupavano in prima. Si 
pongono cosi in moto i più fluidi , ed i più cal- 
di, c vanno a riicaldare le parti più fredde, che 
rifcaldatc rendono |»ù fluidi gli umori , die rac- 
chiudono, é quefU riprendono' la prima eftenlìo- 
ne, e giro. Indi dì nuovo raliréddati, liipcran- 
do il freddo in quei , che reftano lontani dal tron- 
co , torna da capo il loro moto comunicato alle 
parti foitde, a Icconda della loro durezza, flellì- 
oilità, figura, e fito, ed a proporzione del mag- 
giore ì o minor fuoco, o moHo, o aumentato, 
o ixutato, che fi racchiude nel tronco. Dì qui 
ne viene, che un can^mento d' aria ridona la 
fàlutc a molti , temperando quella un fuoco pro- 
porzionato alla loro biibgna , onde fia il necsflà- 
rio equiiibrio al moto de' fluidi, e delle parti Ib- 
lide , il quale equilìbrio reila Icompoflo o dal Ib- 
verdbio «^ore, o dal ibverchio freddo, come fi 
vede' nelle, febri , che pe' diverfi gradi dì quello 
caldo, e freddo manifètlano la loro forza coli' 
accelemmento , e ritardamento nel moto de' poi- 
fi j moto , ' che non potèndofi rimettere al ^iuflo 
equilibrio sforza i fblìdi c queflì s&rzatì fantfo 
prendere diverfo moto, e direzione ai fluidi , che 
vanno o a condenfarfi di troppo, non ellèndo 
rilcaldati in tempo , o a rovclciarfi in modo, che 
non poflbno riprendere la nia^ior confìltenza, 
altcrandofì, e diflniggendolì per queite caule in 
K mille 
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■mille modi il nollro fiuflò-, e rìfliiflò, per cut'd 
.moviamo , e- viviamo . 

Stanno molti Animali nel Verno o fotto ter- 
ra, o nelle grotte tutti in fe, o co'fuoi compa- 
gni rannicchiati , e ftrettamente uniti fenza mo- 
to , perchè i loro fluidi concleniìiti non anno , nè 
danno moto, e vita alle parti. Crdciuto ad iia 
certo grado il calore nell' aria, ridona il fluflò, 
c rifluflò agli umori col contrailo del caldo, e 
freddo proporzionato a dare un giudo equilibrio 
alla macchina . SÌ trovano nelle parti Settentrio- 
nali dell' America alle rive d' alcuni laghi , nelle 
buche, e frahe radici degli alberi delle Rane ee- 
Lite in maniera , che la loro carne è più dura deUo 
Iteflò ghiaccio, e che pajono apparentemente morte . 
Qi^lte pofte ad un giulto grado di calore , tor- 
nano in vita, e fi vedono a camminare. Errico 
Hellis nella Baja d' Hudibn trovò un pezzo di 
ghiaccio, nd di cui mezzo vi era un ammaflo 
oi color nero, eh* eflèndo efìitninnto, fu trovato 
eflére un' unione di Molconi gelati nel ghiaccio 
ftellò . Furono accollati var] pezzi di quefto am- 
manò al fuoco, c fubiro ivi fi videro queff in- 
fetti camminare. Gli Uomini itellì, aOèrìlce il 
nominato Ellis, andando ali' aria, 'c rìtoinando 
alle capanne, cadevano in ìfventmcnto lenza fc 
goo di vita per qualche tempo , ftante V ecceffi^ 
vo freddo l<^rto all' aria aperta , che coagulane 
do gli umori , levava il moto vitale fino-a tanto, 
che li rifcald.ivano . Rimeiìii adunque il propor- 
zionato equilibrio di caldo, e freddo, ritornava- 
no le Rane, i Molconi, e gli Uomini ^1 loro 
moto. 
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moto, il quale altro oon è, che T alternativa 
di caldo, e freddo negli umori de' loro corpi 
mantenuto , o aumentato , o portato dall' aria , 
che refpirano, e che fori! rinfranca le perdite del 
iboco elettrico , eh' elee per più ilrade dai corpi 
coile loro tralpirazioni . E quelli corpi Ibrmò 1' 
Autore della Natura a proporzione della bilbgna, 
onde vedrete , che ne' paefi freddi tanto gli Uo- 
mim; che leBeftie fono di gambe, !: braccia cor- 
te, e molto eftcfi nel tronco, onde coiifervino, 
O producano, o ricevano più di fuoco, e più pre- 
tto comunichino il calore alb parti frigida meno 
lontane . 

Avvi nel Mare il fluflò, c rifiuflò, e quello è 
ti fuo moto , e vita , cau&to dall' aria , mollò dal 
Sole, c. dalla Luna, .che &nno crelcere, e fminuire 
! geli, e il freddo. Avvi il Sudò, e rifluflò negli 
Uomini , c nelle Bcftic, e quello è moto cau- 
fato dall' aria fecondo il moto, che le dk il So- 
le, e ia Luna , c fecondo le quaiith , che richie- 
dono i (iti , dov' è Hata fpinta . Sono le ftellè 
caufe, che muovono il Mare, e che muovono i 
noUri fluidi . Ed in fatti più d' una fiata è llar 
to oflèrvato, che molto di conneliione ha il vi- 
ver noftro col fluflò, e rifluflò dd Mare, men- 
tre i noftri ultimi periodi di vita preceduti da 
malattia , vanno a feconda di quefto fludò , e ri- tìBair» odi* 
fluflò, che accordare dovete ali;; piante , ed an- 
che ai metalli, e pietre irteflè. Pei caldo, e 
freddo circolano gli umori nelle piante, Iconvol- 
to r equilibrio di quello, pajono morte n^If In- 
verno, nè tornano a rivivere finattanto non fia 
K a accie- 
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accreftiuto nell'aria il grado del lóro calore , e muo- 
iono del tutto, quando non poflòno riprendere i 
loro umori il giuHo equilibrio di caldo, e Ired- 
do, dopo avere ancor' ei!è iòflcrte le loro malattie. 
Mille Iòne 1' elpericnze, che crelcono, c cala- 
HtuTo.tri- 1° ' metalli, c le pietre al caldo, c freddo. La 
mHÌ'". c^J^ìts ftcfià non conlèrvando il proporzionato 
m, 'e gnido dì Caldo , e freddo , Ìl lùo fluflò , c rìfiuflò 
au^TiM. ^Iminuifce , e perde delle liie fòrze atttaeiiH,. 
toj»!" *^ direttrici , c comunicate . Molchcnbrocch pofe una 
gagliarda calamita dentro un fornello di riverbe- 
ro ; ciò latto , quella non tirava più nemmeno 
una particella di limatura . Accollata ad un terrò 
caldo, o infuocata a^itce fu di quello con minor 
forza, di quando i ireddo, ed infiiocate le cala^ 
mite &3 loro meno fi tirano . Ellìs per un gran- 
dillìmo freddo ci rapporta , che la calamita più noni 
fi diriggeva al fuo polo, e che rimeflò in equi- 
librio di fluflò, e rifluflò il caldo, e freddo, po- 
nendola a rilcaldare preflò ii llioco, tornò viva 
col fuo moto. Comunicato al lèrro dalla calamita 
il grado di calore ncceOàrio , e pollo il liio tiioco 
elettrico in equilibrio, comunica al ferro le llie 
fòrze , e lo vivo . Appicchifi una Ipranghetta 
■* di fèrro alla catena elettrica, e all' eftremità dì 
quella, eh' è troncata, facciali, che vi rcfti ap-; 
pefa alcuna goccia d' acqua aflai groflà. Sotto 
la Ipranghetta pongafi un bacile pieno d" acqua, 
lìcchò la (iipcrhcie di quella reftì in diflaniad'un 
fi'™M"' pollice in circa dalla goccia penzolone della fpran- 
Sj^'órr'" p''^^'''' Allora fi vedono i Icgucnti fenomeni . Neil" 
■iSuo^ "^t iftante , che lì elettrizza la catena , la goccia d' 
* acqua 



Acqua lì allunga, e l'acqua del bacile fì folleva 
alcun poco lòttorafli; della goctia meddima. L" 
allungamento della goccia akro non è, che una 
maggiore fluidità accrclciuta all' acqua per i' ac' 
crclcimento del fuoco elettrico^ talché deviatola 
altro corpo , che venga a toccare la catena, que- 
fta fubito 11 contrae. La lleda ma^ìore fluidità 
lì comunica in altra direzione a quella piccola 
porzione d' acqua attratta nel bacile per la fòrza 
di quel maggior fiioco elettrico, che contiene T. 
sequa , che gli fovralla , il quale cercando di porfi 
in equilibrio nelle due porzioni d' uno fleflò cor- 
po (eparato per renderle di uguale fluidità, là 
ìcorrerc la goccia liiperiore, rendendola più flui- 
da, c la llcflà maggior qualità comunicando all' 
acqua , unendoli col iùoco di quelta , 1' attrae a 
le . Sotto h fianuna d' una candela lì accoliti 
due, o tre dita dillante lo flopjiino ancor» fu- 
mante d'un' altra poco prima elUnta, coficcbè il 
fumo arrivi alla fiamma , vedrete quella fcendcre 
contro la fua leggerezza per lo fumo, e accen- 
dere la candela di lòtto . Quella goccia d' acqua, 
die fi allunga , c che attira vcrfo le 1' acgua del 
bacile, qucì& fiamma attirata dallo ftoppmo ar- 
dente, jpcidiè non poflòno ciò Éire pel fluflò delf 
aria,, che anno per ogn' intorno, quando quelU- 
intennedia ai due corpi fi rarefò ad ub maggior 
grado? Coa ogni accuratma il P. Beccaria nil«^ 
tendo' fopra V attività del fiioco elettrice in ra- 
re&rc T aria, «lÈrifce eflèrc maffiiore la mcdefi- 
ma di quella del noAro fiioco < Rinnovò, ed ag- 
àanSt altre clpeiicnzc ìt detto ReUgioIb per al^ 
L ficuraru 



ficurarfi dell' atmosfera, che anno attorno a Ce 
comporta di qiiefto fuoco i corpi elettrici , che ha 
la iòrz!L d' -.iterazione, come chiaramente fi vede, 
mentre attrae a fe contro la fua naturale dire- 
zione il fumo di col<^nia, pece, cera, ed altro. 
Ora le cosi è , j^rcbè non pollò io. penfare, 
praow HI c^*^ og"' corpo abbia attorno a & qucft' atmosfèra , 

fBwIS"°il° '■''^ diftinguere , quando fono elettrizzati ? 

ftpjBnopiin- E perciò quando due corpi fi avvicinano , c fpan- 
dono ii calore della loro atmosièra per una Itcflà 
direzione con forza determinata, ed equivalente, 
r aria intermedia ai corpi in una diitanza pro- 
porzionata al maggiore , o minor calore , lì rìfen- 
te, e lì rarefò, ii che pare evidente pel calore, 
che & duopo crcfcere alla goccia d' acqua appe& 
alla Iprangtietta per &rla agire in ma^ior di- 
flànza , onde fi rendit più atta a rarefare unita al 
calore dell' atmosfèra cfcll' acqua fottopoAa I' aria 
intermedia, il che iiitto Ipintc le acque dall'aria 
più denfà per 1' oppolla parte , cercano d' unirfi 
colà, dove trovano minore rcfiftcnza. Non fanno 
lo llcllb, e per la fteOàcauIale due candele? L' 
aria a quelle intermedia non lì rarefi di più , a- 
yendo il calore e Ibpra, e lòtto? Quanti cfpcri- 
menti fi facciano nella macchina elettrica, fe l'aria 
è troppo fredda, molti fenomeni o rellano di- 
fturbati, o non lì producono. Tutte 1' efperien- 
zc, c pruove, che lì ricavano dalla foluzionc de' 
metalli ne' loro meftruì convenienti per provare 
r attrazione , fi ofièrva , che ne' maiCmì fi-cddì 
queUe elperienze , e pruove o reftano lenza effet- 
to , 9 quello à molto lento ■ Itìì fia ^nque. 
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pcrmenò il cominciare a credere, che il caldo, c 
freddo fiano caufa col loro fluflb , e rifluflò dell' 
attrazione . Due goccie d' acqua aventi h ftellà 
direzione .del loro tiioco, e pofle fopra un piano, s' 
«ccoftino adagio. Prima, che fi tocchino, quando i 
due fìiochi delle loro atmosfere poflbno concorde- 
mente agire per rarefare l'aria fi:appofta,le vedrete 
incurvate una verib l'altra, e quindi toccarfi, ed 
unirfi in una fol goccia, perchè rarefatta 1' aria, 
eh' era fra loro, quelle porzioni d'aria, che pre- 
mono In altre parti le goccie d' acqua , le Ipin- 

fono col loro fluflò 1' una verfo 1' altra. Sleno 
ue vafi, r uno pieno d' acqua , e 1' altro non 
pieno. L' acqua del primo, e del fecondo faran- 
no attirate dal corpo del vafo, perchè il fuoco 
dell' atmosfera del vaio, e dell'acqua rare&ranno 
col loro avvicinamento 1' aria tìrappofta, e quivi 
vedrafli l'acqua nel vafo pieno ftarfene convellà, 
e in quello non pieno concava . Si pongano in 
uno di quefti vafi due globi di vetro vani . Que- 
lli per la ftcfià legge di direzione del loro fuoco, 
e del rarefamento deli' aria li andranno a unire, 
e neir accollarfi più faranno vicini i loro fuo- 
chi, più agiranno a rarefare l'aria, e più gagliar- 
da farà la loro fpinta , che ricevono dall' aria più 
pefante, e piìl acceleraranno il loro moto, come 
liegue. Si unga con olio, o con altro uno di 
quefti globi, più non 11 uniranno infiemc, per- 
chè 1' untume legherà quelle partì focofe dell' at- 
mosfera , e forti queUe poche , eh' cleono da que- 
llo carcere , faranno dirette in altra parte, e non 
agiranno concordemente coli' atmosfera dell' altra 
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globo'. Pongafi tmà goccia d' acqua, o 3* altro 
liquore fira due lallrt di vetro iaclinate con tuo 
cola apertura dalla parte, ove ftaano più baSè, 
fi vedrà quella goccia làlirc femprc con mag- 
giore velocità, più che le tallre tra loro fi ftringo- 
no, più fi avvicinano t fuochi, c più agile»- 
no , così crefcendo la (pinta del fluflb dell' aria ere- 
fcc la velociti . Si aprano le due laftre dì vetro 
un poco più, allontanandoli cosi dalla goccia il 
ìiioco de' vetri, quella reità pritna immobile, e 
le ù aprano di vantalo, Icmpre più allontanan-i 
doli il loro fiiDCO meni) ^ri della sfera dell' at*. 
tività, prende la goccia il ocxGì ordinario perla 
difcda Iccoiido la liia gravità . Facciali pallàre 
per un piccolo foro in una camera olcura un 
ra^io di luce, Ibpra d' cllò s' accolli una punta 
di metallo, o di vetro, vedrete immediatamente 
il raggio piegarli verlb il corpo , dir^cndo quelH 
i Joro &ochi allo ftcHò effetto di rare&rc 1' arta^ 
A tutti quelli finomeni dunque à' attrazione, 
Iiwirup ^ ^ ™<>lti] panni poteri adattare il fiuHò, 
•mmatrt, g riilullò della noftra atmosfera, né vedo qual 
nrarB-Ml^ le^e ne poHà rellar perturbata nell' etere fiipe* 
riorc pel moto de" corpi, che ivi s' aggirano. Ri- 
cevuto fui primo da' corpi celefli il moto di pr& 
jezione, col quale fi muovono in linea retta per 
r attrazione degli altri corpi a loro vicini, fono 
obbligati delcrivcrc attorno a quelli una figura 
eliflì, accrelcendo la loro vdocità, più che lono 
Tidoi ai OK-pi, da cui lòno attratti. Quell' cte* 
re, die diffi, che ila Tidno ai coqtì, c più la» 
K&tto dal loio QiioM, - come fii crr de alla nolhft 
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-atmosfera, ed ellèndo più rar^tto^ il Ì>ii^ dcnfo 
corre a prendere il pollo ^iù' comodo, ed urta, 
c fpinge vctfo quello i corpi, che incontra, i quali 
colla loro fòrza collante , ed uniforme rcliflono 
in parte , e in parte cedono per la forza variabi- 
le acceleratrice , ed inerente piil e meno, fecon- 
do che trovano meno di refiltenza uell' etere ra- 
refatto , e più d' urto ricevono dal flulTb dell' ete- 
re , che li Ipinge , obbligandoli così a delcriverc 
r elilfi , e a lòliecitarc il loro moto, piucchè lòno vi- 
cini al calore degli altri corpi. Lo ilcflò Moto- 
re, die diede fui -primo il moto di proìezioDe ti 
corpi cdelli, -diede quella fom morta, ai otrpi pe- 
fanti,, che noi vediamo, la quale non è altro, che 
Io sforzo di tendere al cèntro della terra. Lafòr- pndiiJi. 
za viva però, quella, che- va unita col moto ^t- ^f^ril, 
tuale del corpo , riceve parimenti la le^e da 
quello fìulló d' aria, accrelcendo velocità ad 'un toni«Mj 
corpo, che cade, a proporzione' che viene urtato 
dall' cria, che gli Ibvn^-, è quanto più quella, 
ne ritorna con impeto ad occupare que' lìti , da 
cui era Hata Icacciata. 

Oimè nel più bello del mio fogno gente colà 
fuori del . mio Hudio importuna , indiscreta , che 
mi attende, mi della. Pareami per mezzo del 
caldo, e freddo, della condenlàzione , e fluidità, 
del fluHb, c rifliiflò nei corpi d' édèr entrato, nell"' 
otificina della natura, e che quella a me cortefe 
dtfpolta tbllè a moHrarmi ì materiali , gli orde- 
gni, e il modo, che tiene per porli in ulb nelle 
lue grandi opere. Troppo breve fu 1" eftafi mia; 
r infinità delle colè., Ja meraviglia di. quelle, la' 



M 




Digilized Dy Google 



t XLVI. ) 

brama , 1' anfietà mia confufe Io fpirito , t ritor- 
nato lèrvik agli organi del corpo, dettato dal 
fonno, e icoflò dall' eftafi debbo ire in ilcena a 
profegiùre la mia [«arte , che rapprelènto nella 
commedia del Mondo ; perciò ho Unito di Icrìr 
vervi reflringendo in poche parole quanto finora 
vi ha detto Ibpra il mio afliinto. 

Le porzioni dell'aria fono fra fe diverfe, qua* 
li fredde, quali meno, e quali caiue. ii ^oie, a 
la Luna vanno a confondere fra loro qucOe diver- 
fe parti , le calde fi raffreddano , le fredde lì ri- 
fcaldano, e le meno fredde o fi rilcaldano, o fi rat 
freddano di più. Tai cangiamenti danno diverfi 
moti, e imprcnioni all'aria, e quella ti dà all' 
acqua, che raffreddata di più o accrelce i Tuoi geli, 
o fi iH^para a gelarfi, ed in tutti que* 

fli tre nati adci^ce il fuo volume , e l' accrefdmen* 
to rende rìftrectoil astinente , e le acque piii flui- 
de non potendoTi dilatare , s' innalzano , c vanno 
a cercare il pii caldo, allontanandofi dai Mari 
gelati. Rilcaldate di pià dell' ordinario tornano 
a riprendere la loro fituazionc , obbligando ancor 
clic col ìoro calo-e a róftringere alle prime il lo- 
tO vohimc, e ad occupare minor pollo. Varian- 
do r aria, e colf aria 1' acqua la liia ìmprellio- 
ne quattro volte ìl gtomo, lècondando la Ibrza 
dei quattro punti del naiccre^ e tramontare dei 
Sole , e dei due itioi mcrìag} , ed alteraadofi lì 
acqua in diverfi gradi fécotMO k quattro pdìzio- 
ai del Mondo, 'mentre altcroativamentc quadro 
Tolte il gìomo viene 'in vas) afpetti r^uardata 
dal Sole, percuotendo ^udlo- ora più di am^ 
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ed ora più di tnarc , ftantc il fito llabilito air 
una, c all' altro con provvida legge lui noftro 
terracqueo , ne vengono a noi condotti i due 
flulli, c riflullì quotidiani. Avendo più di forza 
.ìlSole, e la.Luna Topra la nollra atmosfera , qua- 
lora agilcono di coniénib, e liberamente, lenza 
che r uno tolga di fòrza all' altra, le marce lòno 
maggiori pel maggiore mefcolamento dell' aria, 
che più di freddo dà alle acque, il che lieguS 
nelle fizigie , onde due volte il mele abbiamo un 
nuovo periodo di due maree più grandi dell' al- 
tre , e quelle ancora' Apuano il periodo annuale 
delle più grandi marce , die ùngono negli 
equinozi , perchè trovandoli il Sole , e la Lu* 
na (Iiir Equatore agiftono equidiftanti fopra i 
due Muri gelati , che concordi formano una più 
grande marea dell' ordinario, e per dir tutto in 
poche parole , fecondo la diftanza del Sole , e del- 
la Luna dalla terra , c dei loro afpetti , e delia 
loro declinazione dall' equatore , eUcndocchè più 
lontani agilcono con minor fòrza, e congiunti, 
ed oppofli agilcono, lenza che 1' uno dilturbi 1' 
altro; difturM» che fì^ue Detlequadraturej epor 
cai vedcfi un più bmò Ballò, e rìfiiiflb, co- 
me ancora lì vede a feconda ddia declinazione 
dall' equatore, mentre la Luna agitìre più fbpra 
un Mare, che fopra 1' altro pel flulìò, erifiulìb, 
i quali lèmprc fieguono i moti dei due Piane* 
ti, &cendo anch' eOi la ihada d'Oriente in Oc> 
cìdente . Venendo le due acque fpìote dai Ma* 
ri gelati- ad nnirfi nella zma tonrioa, ivi i ìtv 
mliaao , e ^unte ad una casa, altezza fi tave^ 
li a liaa. 
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fciatio, c vanno a ritrovare le altre, che vengo- 
no, onde fi vede correre il maggior flufib verlb 
i poli , e le maree più alte nelle zone temperate, 
e con maggiore preliezza vedeli fòrmato il fluflò 
di quello n taccia il rifluflò, perchè più prefto fi 
fònnano i geli dì quello fi distàcciano, ed il tem- 
po, che occupa.no le acque dì rìpolb per deter- 
minarfi o al gelo , o al fluido , è quello fiato d' 
inerzia , che li vede nelle maree prima di pat 
lare dal flufiò, al rifluflò, o dal rifluflò al fluflb, 
eqiiefti fi vedono qualche volta più grandi la lè- 
ra della mattina , e qualche volta la mattina del- 
la l'era, eflcndone di ciò caulà 1' inegualitit de' 
giorni, la maggior vicinanza de' ghiacci, e il 
percuotere che ià il Sole alternativamente più ài 
mare, che di terra, o più di terra, che di mare. 

Quelle ibno le leggi univerlàli, Che in vai^ 
tempi però, e in varj luoghi patifconò eccezioni. 
V ineguaglianza de' ibndi de' mari , gli ftretti , i 
promontori, l'ifole, i venti, li: correntie, ed al- 
tri impedimenti fanno notabili alterazioni al flul- 
Ib, e rifluflò, accreii;endolo , lininuendolo, folle- 
<;ttaadoloj ritardandolo, e dandogli diveifi perìo- 
di fiiori dielle Aabilite regole. Kiuna però di qtie- 
flc cofc può &K oracolo al mio fifiema, come 
ha proccurato'di moltrarvi, e come, meglio potre- 
te da vca giudicare,' riandando quanto vi ho det- 
to per iftabilirlo con prìncipi ideati , nia con 
un certo, evifibìle fenomeno, ^ual' è il ghiaccio 
formato dalle acque, che indurite per particolare 
privilegio creiamo di mole, quando ogni altra co- 
là idk dopo la fluidità <;oi]iilteiite , occupa minor. 

: Ipazio . 
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jpaùo. Non reftrìngete però le voftre meditazio- 
ni trattandofì della condenlàzione , e rarefazione 
al folo fenomeno del flu(ìò, e riflunò del Mare, 
ma riguardatela come caulà di più, e più mira- 
bili effetti, della natura, e (brie vi riulcirà tro- 
vare una caulà dì qu^li eletti , co' quali li fono- 
Jpiegati gli altri effetti. 

Molte cofe vi accennai, e più ne vidi nel fo- 
gno di volo , ed in confulb . Tempo , q^uiete , e 



l^ooi . Ma , Amico, la leena e vuota . Tocca a 
me, che gli Spettatoli non mormoiioo. Addb. 



comodo bramerei per ben diri| 
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